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AVVERTIMENTO 

deli; autore. 



L esperienza di parecchi anni nei quali presi a 
spiegare alla distesa la Divina Commedia ai giovani 
alunni di Rettorica, mi suggerì il primo pensiero di 
questa operetta. — Per trasportarli d' un tratto datti 
studii classici della Grecia e di Roma alla lettura 
della grande opera dell' Alighieri, si vuole una lun- 
ga preparazione , assai difficile a farsi chiaramente 
a parole, ossia percliè ignorano quasi del tutto la 
storia, ossia perche ne conoscono i precipui fatti 
senza legamento, e a modo di novella. 

Ho voluto tanto agli uni quanto agli altri prov- 
vedere 3 studiandomi di dare a quelli un esatta idea 
dei più notevoli avvenimenti che precedettero V epoca 
di Dante , ed ordinando per questi i fatti in modo 
che potessero ritrar buon frutto dalle antecedenti co- 
gnizioni qua e là acquistate. Ancora, mi sono ado- 
perato in guisa, che all'uopo potesse servire d* in- 
troduzione allo studio della storia tanto civile quanto 
letteraria dell'Italia, spiegando dinanzi agli occhi 
loro , benché in ùcorcio , per la natura stessa dell' o- 
pera, come in un gran quadro, tutti i principali 
fatti, e le ragioni che Riprodussero, e le conse- 
guenze o buone o triste che siano. In vista di ciò, 
spero , che ninno vorrà incolparmi d' avere prese le 
mosse così da lungi, imperocché io non doveva sol- 
tanto, come parrebbe conveniente, ragionare in ge- 
nere del secolo di Dante, supponendo gli antece* 
denti abbastanza noti, ma partire dalla caduta del- 
l' impero romano , ordinario limite delle cognizioni 
storiche dei giovani alunni. 



Tale è la natura di questo scrìtto, che m'induco 
a pubblicare, non senza grave incertezza d J animo , 
trattandosi d' un argomento a cui dei giorni nostri 
posero mano i più alti ingegni e i più profondi pen- 
satori. Mi sono giovato però e liberamente delle fa- 
tiche di tutti, almeno di quanti me ne vennero a 
mano , non citando mai le fonti a cui attingeva , se 
non allorquando mi venisse in acconcio di riportarne 
le precise parole, I più intelligenti , i quali si com- 
piacessero per avventura di leggere, sapranno di 
leggieri discernere a quali autorità io mi sia appog- 
giato : per gli altri la maggior parte delle citazioni 
riescono un inutile ingombro, e non sogliono ricavar- 
ne utilità di sorta. Per quelli la mia operetta po- 
trà servire come d' un facile richiamo, per questi 
spero, sarà preparazione a studu maggiori e più 
profondi. 
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Principali cagioni della decadenza 
dell 1 impero Romano. 

La lunga e travagliata agonia elei vasto impero di 
Roma si chiude coi delitti , col sangue e con deva- 
stazioni così spaventose , che a foggia di quelli an- 
tichi cataclismi memorati nelle tradizioni dei popoli 

J limitivi , cangiarono da capo a fondo V aspetto del- 
' Europa. Ben poche di quelle prime istituzioni , 
di quelle norme di politica che guidarono i romani 
alla signoria del mondo allora conosciuto, galleggia- 
rono a fior d' onda, e giunsero sino a noi, comechè 
la rimembranza di quei grandi uomini , cui abbiamo 
fin dalla fanciullezza imparato a conoscere e a no- 
minare con una certa venerazione , ci induca di leg- 
gieri a dimenticare i patimenti e le lagrime dei con- 
quistati, la durezza e la soperchieria dei conquista- 
tori. I vizj stessi più abbominevoli , il più sfrenato 
dispotismo, travisati dalla splendida luce d' una po- 
tenza che affascina e sorprende la nostra immagina- « 
zione, perdono, o per meglio dire, nascondono ai 
nostri occhi una parte della loro naturale bruttezza. 

Questi vizj però, che cominciarono da prima a 
roderne le fondamenta, come si vennero sviluppan- 
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do a danno di ogni parte più vitale , la condussero 
in breve a tali estremi che' sarebbe da per se stessa 
venuta meno , anche senza il concorso delle altre e 
moltiplici cagioni, che ne affrettarono la rovina. Un 
governo arbitrario e dispotico, dopo il necessario ed i- 
nevitabile ripudio della invilita libertà, una milizia 
corrotta e senza nerbo , una religione senza morale , 
impotente ed invecchiata, sfasciavano l'impero; i bar- 
bari poi armati della spada di Dio, rompevano quindi 
d 1 un colpo le membra di questo gigante consumato 
da una lenta ed immedicabile febbre. 
Governo Benché sia nostra mente di presentare solo un ra- 
pido quadro delle nuove società sorte in Italia dalle 
rovine dell 1 antica , cionondimeno crediamo opportuno 
e necessario di annoverare le cause principali della 
caduta di questa , per conoscere più addentro e più 
sicuramente V ordine e la ragiope di quelle. 

Mentre una moderata e prudente monarchia a- 
vrebbe se non potuto mettere in salvo, almeno con- 
servare più a lungo il retaggio immenso legato dalla 
repubblica all' impero, il dispotismo dei Cesari ro- 
vesciò ogni antica istituzione, senza avere la forza e 
l 1 ingegno di edificarne una nuova. Il desiderio di 
un sol uomo, talvolta il capriccio di un fanciullo, 
più sovente ancora il mal talento di un tiranno, 
prevalsero alla sperimentata sapienza dei secoli , a 
quelle leggi che aveano reso tanto potente il nome 
dei romani , e ai voti di milioni di uomini gementi 
neir oppressione. Distrutti i più solidi fondamenti , 
la giurisprudenza si convertì in un vano nome: tutto 
venne foggiato a norma del volere dei diversi prin- 
. cipi , e quindi un ondeggiamento perpetuo , un igno- 
ranza volontaria d 1 ogni maniera di consuetudini e 
costituzioni , quanto favorevole alla perversità dei re- 
gnanti , altrettanto perniciosa ed esiziale ai sommessi. 
Qualche breve intervallo di domestica pace e tran- 
• quillità, che non da nuovo ordinamento di cose, 
ma si dalla men rea volontà del principe procedeva, 
avea sembianza di un momento di. respiro conceduto 
a due combattenti, onde prepararsi a nuove scene 
più sanguinose, ed a più grandi travagli. 
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Sotto il governo della famiglia Giulia , in cui vi- 
vevano ancora , comechè deboli, le rimembranze della 
caduta repubblica, epperò avanzava tuttavia negli a- 
nimi una certa elevatezza di pensieri, la guerra e 
la persecuzione dei principi si scagliò furiosa sopra i 
grandi e i facoltosi; del resto le provincie, da essi 
non mai o di. rado visitate, fiorirono nella pace, e 
T esercito pagato largamente sì mantenne quasi sem- 
pre fedele. — Le arti e la filosofìa che distinsero l'im- 
pero dei Flavii , non bastarono a ravvivarlo di pub- 
bliche virtù e di segnalati caratteri di uomini. — Ma 
quando poi la sovranità passò a mano della solda- 
tesca , e la mancanza di una legge stabile di succes- 
sione trasse seco V anarchia militare : quando V im- 
pero, verificando la profezia di Giugurta, ebbe tro- 
vato un compratore, le legioni venute a cozzo colle 
legioni , in guerre terribili ed inutili a vicenda si 
distrussero: il bisogno di milizie fece assoldare gli 
stranieri , alle cui mani fu affidata a poco a poco la 
difesa e insieme la signoria dell 1 impero. Finalmente 
la divisione immaginata da Dioclesiano, quantunqe 
paresse e fosse necessaria alla miseria dei tempi, ter- 
minò col armare gli uni contro gli altri i Cesari , 
mostrando i primi più visibili segni di una immi- 
nente dissoluzione. 

Le largizioni o distribuzioni fatte dagli imperatori 
per mantenere la plebe, ne avevano intorpidito lo 
spirito , e reso indifferente a queste perpetua vicenda 
di regnanti di un momento. La caduta come l'innal- 
zamento di uno di essi non era oramai più d'una festa 
popolare , e lo sterminio d' una legione non più d'un 
sanguinoso gioco del Circo. Pajie e Circensi era Punico 
desiderio della plebe: e meSe le città venivano ad 
una ad una saccheggiate e incenerite dai barbari , 
senza che se ne movesse un lamento, gli abitanti di 
Tessalonica trucidavano in una sommossa il gover- 
natore per avere fatto imprigionare uno dei favoriti 
cocchieri. Le campagne peggio difese erano disertate, 
mentre le città rigurgitavano di abitanti e di oziosi , 
che pur voleano in qualche modo essere pasciuti : 
laonde questo nuovo flagello accrescendo a più doppi 



i bisogni dello stato, portava seco le eccessive con- 
tribuzioni e la rovina dei proprietarii. Tuttavia i pià 
potenti signori, i quali avrebbero con effetto ri cla- 
mato, si compensavano in qualche modo delle perdite 
sofferte; ma la classe media, la più industriosa e la 
più utile, per le soverchie gravezze o era costretta 
ad abbandonare le sue campagne o almeno a ven- 
derle a prezzo vile; cosichè si videro allora crescere 
quei cosi detti latifondi o immense proprietà, le quali 
raccoglievano in poche mani le ricchezze dello stato, 
condannando gli altri alla più assoluta miseria. Non 
esistevano pertanto nell'impero che due classi di per- 
sone, i ricchi e la poveraglia. 

Non andò quindi gran tempo che un impero cosi 
vasto si trovò impoverito di abitanti ; si spense ogni 
desiderio di unità e di concentramento , «he era pur 
già uno dei vizj della costituzione romana. Lo spirito 
di municipalità ricomparve in ogni parte, tutte le 
città si ristrinsero nelle loro mura, e V impero si 
distruggeva perchè nessuno più voleva appartenere 
all'impero. Quando Caracalla concesse a tutti indi- 
stintamente il diritto della cittadinanza, il rimedio 
era allora non solo tardo, ma rovinoso. Arrogi per 
ultimo, che questo spirito non era neppur bastante 
alla difesa delle medesime città, perocché ai borghesi 
era vietato l'uso dell'armi dalla gelosia degli impe- 
ratori, i quali governavano di tal maniera da ren- 
dere prudenti e giustificarne abbastanza i sospetti ed 
1 timori. 

L' impotenza d' una sola mano a tanto freno a- 
veva suggerito il pensiero della divisione a Diocle- 
ziano, e la speranza di far due centri per resistere 
meglio all'invasione, il traslocameli to della sede im- 
periale a Costantino. « Vi hanno dei giudizj dice 
Chateaubriand, che, senza esame, furono ripetuti 
dagli storici; spesso vi sarà occorso di leggere che 
Costantino affrettò la caduta della potenza dei Cesari, 
col distruggere 1" unità di loro sede : fu invece la 
fondazione di Costan ino poli che ha prolungato fin 
nei secoli moderni V esistenza romana. Roma restata 
sola metropoli , non sarebbe stata meglio difesa; l'im- 
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pero sarebbe "caduto con essa, quand' essa cadde sot- 
to Alarico , se la nuova capitale non avesse for- 
mato un secondo capo che non fu abbattuto se non 
più di mille anni dopo il primo , dal ferro di Mao- 
metto II. » — A questo si aggiunga la giusta osser- 
vazione del Balbo, che « quanto alla fondazione di 
Costantinopoli e del suo imperio orientale, ogni di- 
sputa certamente è vana. Undici secoli di storia sono 
lì dinanzi agli occhi di ciascuno a provare V oppor- 
tunità di quella traslazione e di quella fondazione. 
Undici secoli di fatti non sono facili a ripudiare. » 

Costantino però, il quale aveva si lungamente fa- 
ticato a raccogliere nelle sole sue mani il retaggio 
di Roma, lo divise tra i figliuoli morendo , e una 
dolorosa esperienza ha dimostrato , che e 1 non si era 
male apposto dubitando della loro virtù. La storia 
civile di quel tempo non è che un catalogo di ab- 
bonii ne voli assassini, di grette gelosie, non compen- 
sate mai da un magnanimo pensiero, da una gene- 
rosa risoluzione. La frenetica ambizione di immi- 
schiarsi negli affari di religione assorbì ad essi un 
tempo che avrebbero dovuto impiegare alla difesa 
della patria, ed empì il governo di scisme e di tri- 
bolazioni, mentre divertivano lo spirito dei popoli 
dai più imminenti pericoli. Forse pensavano a Co- 
stantino, ma i tempi in così breve tratto erano pur 
tanto cangiati 1 Giuliano poi, che non era privo delle 
grandi qualità atte a formare un gran principe, ab- 
bindolato da una falsa filosofia, non ebbe il buon 
senso di comprendere V impotenza del politeismo : 
irritò T animo dei più, e colla rovinosa spedizione 
della Siria distrusse l'esercite, migliore , ragrannellato 
da tutte le frontiere dell 1 imfiero. Teodosio fece bril- 
lare d' un ultimo raggio di vera gloria il nome ro- 
mano; ma guai a quello stato che dipende dalla vita 
d' un sol uomo ! Quando le redini del governo fu- 
rono affidate alla debole mano dei suoi figliuoli, gli 
usurpatori si moltiplicarono; stranieri, schiavi, eu- 
nuchi e donne ebbero il comando a vece di loro , 
sepolti nel fondo de 1 palazzi , ignari dei patimenti del 
popolo , e ciechi all' incendio che si dilatava air in- 
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torno; mentre ai barbari era commessa la salute 
della patria , contro altri barbari intenti ad invaderla 
a mano armata. Ruffino governatore dell' oriente , e 
Stilicene, ultimo veramente tra i valorosi, colle loro 
perpetue gelosie divisero affatto 1' oriente dall' occi- 
dente , spezzando queir unico vincolo che li stringeva 
insieme , sì che cominciarono da quei punto a crede- 
re di non avere ormai un coir altro nulla più di 
comune. Roma, che da Annibale in poi non avea 
più vedute dalle sue mura sventolare le bandiere 
nemiche, minacciata a più riprese , saccheggiata due 
volte, perdette al cospetto del mondo anche la ma- 
està di quel nome , che la faceva tuttavia riverita. 
Nel breve spazio di ventitre anni, dopo la morte di 
Attila, dieci imperatori si contesero gli avanzi della 
porpora cesarea, strappandosela a vicenda con un 
delitto; un Barbaro, forse sdegnoso di sedere sopra 
un trono tanto invilito, si appagava del triste onore 
di sollevare un padrone ai romani , e un idolo agli 
effeminati cortigiani di Ravenna. Ondeché gli animi 
dei popoli ondeggianti tra queste signorie d' un mo- 
mento, balzati sempre di male in peggio, istupiditi 
da tante e si rapide calamità, quando Odoacre alla 
testa degli Eruli, spense in Romolo Augustolo l'ul- 
timo fantasma d' imperatore, e si fece dichiarare re 
d' Italia , non si addiedero neppure della grande e 
nuova rivoluzione , che si era a poco a poco operata. 

Facendo un novero de' vizj dello sciagurato go- 
verno imperiale, forse mal ci apponemmo a non far 
cenno insieme delle milizie: perocché governo e mi- 
lizia era tutt' uno, o per dirlo in una parola, la 
soldatesca dispoticamente governava. Caracalla solca 
ripetere — Che era da assicurarsi V affetto dei soldati, 
e contar poco il rimanente dei sudditi. — Questa mas- 
sima, unico principio e tacito voto della maggior 
parte degli imperatori , crebbe a dismisura il potere 
e I 1 insolenza della milizia. Noi abbiam più sopra ac- 
cennato, come il governo della casa Giulia fosse fa- 
tale agli uomini più eminenti, epperò essendo i su- 
perstiti come irritati e pronti alla vendetta, eziandio 
tenuti in diffidenza, fecero soverchiare la fede degli 
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imperatori verso gli eserciti. Allora il Prefetto delle 
guardie pretoriane, il quale non era un tempo «e 
non un semplice capitano , divenne uno dei primi 
e più potenti ministri. Quando poi le legioni vennero 
a tale di ardire non di sollevarsi , ma di eleggere 
a loro posta un capo air impero, e videro le più 
volte d 1 un fausto evento coronata la ribellione, croi* 
larono in due modi i più saldi fondamenti dello 
stato : rendendosi ligi gli imperatori, opera delle 
loro mani, e cominciandosi a tenere come i veri de- i 
positarii della romana autorità. Oltre a che ne ven- 
ne un male anche più grave; che arricchiti da que- 
ste loro creature , si svincolarono dai legami della 
disciplina, perdendo così insieme quella forza e va- 
lore , che poteva in qualche modo far loro per- 
donare T eccessiva potenza , e V abuso che ne fa- 
cevano. La milizia lìhe in una onorevole povertà si 
mantenne più tranquilla in pace e più utile in guerra, 

Er mezzo delle soverchie, elargizioni si fece turbo- 
ita nelle amiche città, rimessa e timida in faccia 
al nemico : e il dispotismo mijitare spezzò V impero 
senza poterlo difendere. L'imperatore Severo, che 
pur ebbe V ardire di sciogliere V inquieta guardia 
pretoriana , o fosse una menzognera politica , o la 
necessità dei tempi rotti lo costringesse, allentò di 
molto il freno della disciplina , ed aumentando la 
paga, avvezzò i soldati all'esca dei donativi, poscia 
pretesi come cosa stabilita per legge. Eppure egli a- 
veva veduto poeanzi un imperatore trucidato, e il 
trono dei Cesari venduto al maggior offerente. A 
misura poi che le spese per la milizia crescevano, 
le contribuzioni si facevano jpiù gravi e insopporta- 
bili , le provincie erano a poco a poco deserte dalla 
miseria e dai barbari irrompenti, le leve divenivano 
assai difficili , si diradavano le file dei soldati senza 
potervi supplire e gli eserciti mentre insolentivano 
di più , erano più vicini alla loro dissoluzione. A 
questo grave difetto si pensò di porre riparo assol- 
dando con paga assai minore i medesimi barbari, i 
quali avvezzi nelle lande da cui erano usciti a du- 
rissima vita, non si rifiutavano alle più malagevoli 
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imprese ; ma colf andar del tempo o per amore alla 
patria o per vaghezza di bottinare si ricongiungeva- 
no ai loro, ov veramente erano mal tenuti a segno 
da un freno, cui non avevano giammai per lo in- 
nanzi conosciuto. Laonde al postutto erano più pe- 
santi gli ausiliarii degli stessi nemici, tanto più quan- 
do una volta si guardarono intorno e maravigliati 
conobbero, non essi in mezzo alle armate romane, 
ma si i pochi soldati romani essere in mezzo alle ar- 
t mate dei barbari. Di più questi pochi nazionali con- 
fidarono volontieri al braccio di mercenarii i luoghi 
più aspri , ma più importanti , dacché usati alla vita 
molle delle città, agli ozj dei teatri e dei circhi, 
mal sapevano ritornare a vivere sotto le tende, sulle 
frontiere del regno, ove ad ogni momento si aveva 
a star sull^avviso, e a badaluccare con un nemico 
non mai stanco di assalire. Ammolliti una volta gli 
animi, si cominciò a sostituire a quella pesante fan- 
teria che vinse il mondo , la cavalleria : ed alle pe- 
santissime armi che ne assicuravano la vita, altre 
meno invulnerabili, ma più leggiere. Finalmente 
Costantino col togliere le milizie dalle loro stazioni 
sulle rive dei gran fiumi, distrusse quella formida- 
bile diga che salvava le tre mila leghe di frontiere, 
e trapiantandole nel cuore dell' impero terminò col- 
T invilirle affatto , in quella appunto che tutti i po- 
poli disertati erano più esposti alle minacce e alle in- 
cursioni , e che i soldati avevano bisogno della mag- 
giore energia. 

Morale ^ n Yerme più interno e più mortifero, pe- 
rocché la sua piaga era piit difficilmente sanabile, 
rodeva le basi della romana potenza, cioè il difetto 
della religione. Quando la pubblica morale è distrutta* 
e la coscienza del proprio dovere è muta nel cuore 
dei popoli, i vizj inondano senza riparo, e per- 
dendo in faccia loro quella naturale bruttezza che 
li rende abbominevoli , estinguono anche il pudore 
delle azioni triste e disoneste. Allora accade quella 
rovina di cui si lagnava un antico scrittore, che i 
veri nomi delle cose si travisano , applicandosi ad 
altre cui non si affanno ; laonde V uom giusto viene 
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m derisione, il malvagio trionfa, e lo stato cade in 
mano dei pessimi. I quali, ossia la depravazione dello 
spinto loro o timore di essere soppiantati appena 
siano conosciuti, muovono guerra a quanto avanzi 
ancora di bene o coir aperta persecuzione o collo 
scherno. Impotente ausiliario della morale, il polite- 
ismo non avea conservato che le sue storie scandalo- 
se, le sue brutali divinità, dai saggi derise, dal vol- 
go prese ad esempio di misfare. Dal che nascevano 
due mali ugualmente perniciosi , che le astrazioni di 
una morale senza religione esterna, ossia non so qual 
culto della semplice virtù senza simboli, senza riti, 
quale la predicavano i filosofi, strascinava la parte 
più sana air ateismo e all' epicureismo , mentre il 
popolo incapace di comprendere queste astrazioni, si 
abbandonava alla brutalità di una corrotta natura. 

Ne è a dirsi ebe contro questi mali esistesse una 
potente reazione, e che una parte sana vigorosamente 
combattesse. Lo stoicismo, invalso più che mai in 
Roma nei tempi della sua maggiore corruttela, non 
mostra che una certa spossatezza degli animi i quali 
non trovando ove riposarsi , creano un idolo di se 
stessi , e cercano di soffocare colf apatia il sentimento 
della miseria e la desolazione del cuore. Oltre a che 
la grande incertezza del vivere, le rapide rivoluzioni 
dei governi , la perdita delle fortune, che potea d'un 
tratto balzarli dalla più grande opulenza neìV abisso 
della più schifosa povertà, IL costringeva a cercare 
i mezzi di indurirsi a questi sovvertimenti , onde ac- 
cecandosi sufi 1 avvenire, rendersi nel presente meno 
peritosi e meno infelici. Il disprezzo della morte che 
negli animi forti e generosi si ingenera per il senti- 
mento della propria virtù da cui sono francheggiati, 
nei romani di queir età era un freddo computo della 
disperazione, un mezzo spaventoso si ma pur sempre 
aperto di liberarsi comechessia dai maggiori tormenti 
della vita. Epperò veggiamo questo medesimo dispre- 
gio condurre gli uomini nei tempi virtuosi alle più. 
magnanime imprese, come nei viziosi traviarli nelle 
più sozze lordure dei piaceri del senso. La ragione 
e V esperienza dimostrano, lo stoicismo essere la filo- 
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sofia dei popoli decaduti e disperati , che nelle scia* 
gure presenti non trovano compenso nel pensiero 
dell'avvenire: mentre i giovani, quantunque in ap- 
parenza miserabilissimi, vivono di fede e di speranza. 
Quindi è che la porpora degli imperatori copriva un 
cadavere, e il sajo grossolano o la ferrea armatura 
dell' età di mezzo , benché con apprenza minore, un 
giovine pieno di forza e di vita. 
11 In mezzo alla uni versai coruttela, incominciava ad 
Cristia- annunziarsi dalla spregiata terra di Galilea una tutto 
ncsimo QU0Va ec ] immacolata dottrina, la» quale diffodendosi 
colla rapidità del pensiero, trovava in un momento 
dei proseliti in tutta l'estensione dell'impero romano. 
« Le leggi di Licurgo ( così Chateaubriand ) non 
avevano potuto sostenere Sparta ; la religione di Nu- 
ma non avea potuto far durare la virtù di Roma al 
di là di alcune centinaja d'anni; un pescatore, spe- 
dito da un fabbricatore di gioghi e di marre, viene 
a stabilire in Campidoglio questo Impero , che conta 
già diciotto secoli, e che, secondo la sue profezie, 
non deve aver fine. » Quella dottrina che combat- 
teva a viso aperto le più dolci inclinazioni, le più 
inveterate abitudini , che domandava un eroismo di 
perfezione ed una totale abnegazione della propria 
volontà , senza altra speranza in terra che d' incon- 
trare persecuzioni e travagli, non mostrando che un 
premio venturo, immenso, interminabile, ma lon- 
tano, che anunziava verità cosi strane secondo il 
senso, fino a destare il riso sulle labbra dei severi A- 
reopagiti , quella dottrina cominciando a propagarsi 
tra le classi più oscure, si sollevò d' un tratto fino 
al trono degli Augusti , penetrò nelle scuole dei fi- 
losofi, trovò dei credenti nelle legioni sul campo. Il 
mondo si maravigliò di essere cristiano, e un Apo- 
logista dicea fin dai primi tempi agli imperatori, che 
se i nuovi credenti tutti unanimi fossero espatriati , 
T impero sarebbe paruto un vasto e spaventoso de- 
serto. Se altri ci chiedesse, come una dottrina cosi 
opposta alle corrotte inclinazioni della umana natura 
rapidamente si propagasse, noi potremmo con una 
parola rispondere , essere questo un miracolo ( ed è 
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in effetto ) della onnipotenza divina ; ma è pur giu- 
sto e profittevole, per quanto uom 1 può, lo esami- 
nare le vie tenute dalla Provvidenza allo adempi- 
mento dei suoi eterni decreti. £ innanzi a tutto egli 
è da osservarsi, che gli uomini balzati di errore in 
errore avevano pur cercato di arrivare a quella fe- 
licità di cui sentivano un intenso desiderio senza po- 
terla giammai raggiungere : e quindi i molti pi ici 
sforzi, i sistemi, i sogni, che terminavano in una 
civiltà sempre imperfetta e sterile, di gran lunga in- 
feriore ai voti si del popolo che dei sapienti. Ora , 
appunto in quella, che la romana civiltà giunta al 
sommo, facea più profondamente sentire la terribile 
realtà della sua debolezza , cominciò ad annunziarsi 
la buona novella alle nazioni, una morale austera 
e pura, che penetrando nei più reconditi ripostigli 
del cuore umano, ne svelava i misteri, ne trattava 
le piaghe incancrenite, segnando ad un tempo una 
salutevole medicina. In mezzo agli orribili mali che 
facevano oramai disperare del presente e temere del 
futuro, una dottrina che mira direttamente ad una 
vita ventura ed interminabile, doveva anche tornare 
naturalmente gradevole e consolatrice. Certo è questa 
verità noti essere stata affatto ignota agli antichi, ma 
gli sforzi della filosofìa non potevano esprimerla se 
non come una languida probabilità, e renderne assai 
debole il beneficio, laddove le strane finzioni dei 
poeti T aveano resa quasi ridicola presso la plebe. A 
questo si aggiungeva V inflessibile zelo dei nuovi cre- 
denti , I' ardore e la costanza nel propagarne i prin- 
cipii , T allegrezza con cui affrontavano i più squisiti 
tormenti e la morte, la potenza dei miracoli atta a 
vincere a?iche i più schivi : e finalmente V ammiran- 
da e savia disciplina , la fratellanza ( naturalissima 
conseguenza della carità , fondamento del cristiane- 
simo ) , la quale stringeva la nuova repubblica cri- 
stiana in un corpo indissolubile , infinitamente supe- 
riore al politeismo, benché armato di tutta Fumana 
potenza. 

I più accaniti fra i pagani accusavano la nuova re- 
ligione di avere affrettata la caduta dell 1 impero , il 
Ragion. Slor. Voi* I. i 
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che è falso nel senso dato all'accusa dai pagani, 
essendo la decadenza cominciata molto innanzi al cri- 
stianesimo , ma pur certissimo e vero per altra parte: 
e questo costituisce una delle glorie più belle della 
nostra religione. — Non v' ha dubbio che questa lotta 
fra T antica e la nascente civiltà affrettò lo sfascello 
di quei benché deboli fondamenti sopra di cui quella 
era appoggiata, e siccome era troppo cadente e vi- 
ziosa per essere riordinata, cosi a quell'urto potente 
venne meno affatto e si estinse. Abbiamo tra i vizj 
della romana costituzione noverato, quello spirito di 
località, che separava a poco a poco tutte le pro- 
vincie ; ma neir invasione dei barbari , quando tutti 
i confini erano soverchiati, questo spirito in se stesso 
difettoso, avrebbe in qualche modo giovato parzial- 
mente a far testa. Ora il cristianesimo, che non ab- 
bracciava ne un popolo solo , ne un tempo , ma 
tutta intera V umanità presente ed avvenire lo di- 
strusse , eliminando ogni maniera di distinzione, con- 
siderando tutti gli uomini sotto un aspetto unico e 
sublime , fossero grandi o plebe , barbari o schiavi. 
In faccia a questi principii così nuovi ed universali, 
il mondo romano non diveniva che un punto quasi 
invisibile, la di cui caduta non era che la prepara- 
zione ad una nuova e più perfetta società , che si 
sarebbe sulle rovine di quella stabilita. 

Del resto nello effettuarsi di questo avvenimento, 
in questa specie di diluvio che purgò il mondo dalle 
antiche sozzure, la società pagana si sarebbe abban- 
donata in braccio alla forza materiale, se di mezzo 
a tanta tenebria non fosse balenata la luce del cri- 
stianesimo 3 solo atto ad esercitare una potenza mo- 
rale. In quello universale avvilimento degli animi, 
fra le ingiustizie di magistrati senza leggi, i deva- 
stamenti delle provincie, le distruzioni dei popoli, 
fra lo spavento di quelle orde sconosciute che da 
tutte parti inondarono, solo i depositarli della nuova 
dottrina si conservarono costanti, trovarono una pa- 
rola di consolazione e di conforto, ed accostarono 
una mano pietosa alla profonda ferita. Allora inco- 
minciò quella potenza della chiesa cristiana, quel 
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dittattorato dei romani Pontefici, che tenendo in una 
mano il segno del loro spirituale e celeste ministe* 
ro, raccolsero coir altra lo scettro caduto da quella 
delle regie potenze che scomparvero, o Y avevano 
convertito nella spada della tirannia per opprimere 
con sicurezza maggiore. Essi, rendendo un immenso 
benefizio ali 1 umanità, si costituirono e re e legisla- 
tori, unendo queste nuove qualità alt' eterno sacer- 
dozio di cui erano da G. C. investiti, perchè i po- 
poli in una generale anarchia pili non avevano ne 
legislatori, ne re. Basti per ora lo avere accennato 
di questo; più tardi avremo a ritornare sullo stesso 
argomento. 

Che se poi volgiamo ad altra parte lo sguardo, 
oltre quelli, che la brevità prefissa, ci costringe ad 
ommettere, troveremo ben altri vantaggi che V impero 
potea ritrarre dal cristianesimo, se per avventura fosse 
stato capace di essere ringiovinito e salvato. Quando 
nella fusione delle diverse razze, il puro sangue ro- 
mano imbastardiva, e V amore della patria non era 
più naturale a questa nuova generazione, solo un 
forte sentimento del proprio dovere, poteva ancora 
guidare le indebolite legioni alla vittoria; e questa 
coscienza più non esisteva che nel cristianesimo , men- 
tre la religione dei pagani aveva perduta ogni in- 
fluenza morale. Costantino e Teodosio operarono di 
grandi cose, non perchè avessero maggiori doti di 
parecchi altri imperatori; ma si per il principio a- 
nimatore che li poneva a capo della pubblica opi- 
nione, quando gli altri non operavano che colle pro- 
prie forze, e non erano se non debolmente spalleggiati. 
L' idea é immensamente più forte della spada. Il 
regno di Giuliano, checché ne abbiano detto i ne- 
mici della religione, non fu che un regno di sofisti; 
non produsse una durevole istituzione, e consumino 
inutilmente quella reliquia di forza negli animi, riac- 
cendendo una lotta accanita per ritornare a vita un 
cadavere. La quale osservazione cade in parte ancora 
in acconcio per quei dogmatizzanti imperatori, che 
dimenticando la difesa della patria minacciata, dal- 
4' interno della reggia promulgavano nuove profes- 
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sioni di fede, dividendo coli 1 autorità loro la chiesa, 
lacerando la veste inconsuti le di Cristo, ossia quella 
unità che rende così bello e tanto sicuro di vìncere 
il cristianesimo, e divertendo gli animi dei popoli, 
bisognosi di credere, con questioni, cui non erano 
al fatto di intendere, o intese non avrebbero loro 
giovato. Comunque sia però, questo corpo infralito 
trovò ancora nei suoi estremi una mano soccorrevole, 
che gli rese in parte meno doloroso il sentimento 
della caduta. 

Tale era , quale ci siamo adoperati di delinearlo 
in brevi parole, lo stato dell 1 impero romano, quan- 
do i barbari, che avevano già molto innanzi inco- 
minciato, gli rivolsero contro tutto lo sforzo della 
loro selvaggia potenza. Da quanto abbiamo detto gli 
è facile a conoscersi, come nella lotta imminente fosse 
mal preparato a resistere, non avanzandogli oramai 
più che la grandezza d' un nome , V odio e V invidia 
di una troppo lunga dominazione. Il che si farà an- 
che più chiaro, ove si rivolga una rapida occhiata 
ai costumi, alla forza ed al vantaggio degli assalitori. 
I Educati negli immensi deserti, sotto il rigido eli- 

Barbari ma del settentrione, benché i barbari fossero gover- 
nati da regole fisse e generali, che supplivano al di- 
fetto delle leggi scritte, pure godevano di una libertà 
illimitata, cui pregiavano sopra ogni altra cosa. « L'in- 
dipendenza, dice T autore succitato, era tutta la ric- 
chezza di un barbaro, come era la patria, per un 
romano, giusta V espressione di Bossuet. L 1 esser vinti 
o prigionieri , per questi uomini di battaglia e di 
solitudini era più insopportabile della morte: V eroe 
spirava ridendo. Sassone, il grammatico, dice di un 
guerriero: » Cadde, rise e morì. « Le lingue ger- 
maniche davano un particolar nome a codesti entu- 
siasti della morte: il mondo doveva divenire con- 
quista di tali uomini. » L 1 agilità del corpo, la forza, 
il coraggio nelle armi usate a difesa di questa mede- 
sima liberti», sollevavano pertanto i re o condottieri, 
eletti nelle assemblee popolari, ove si trattavano gli 
alFari generali della nazione , quando fosse minacciata, 
o si meditasse una grande impresa. Queste medesime 
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virtù formavano eziandìo una specie di nobiltà, che 
dominava sulla nazione. Del resto vivevano a tribù 
separate le une dalle altre, procacciandosi la vita 
colla caccia e colla pastorizia, esercizj giovevoli a 
rafforzare le membra, indurandole ad ogni maniera 
di travagli e privazioni. La religione stessa , i san- 
guinosi sacrifizi ed il culto prestato alle divinità del 
paese, in mezzo ai boschi, nei misteriosi si lenzj della 
notte, le pene infflitte severamente ai codardi, le 
maledizioni e gli anatemi fulminati contro i traditori, 
la fama e la gloria dei forti, tutto concorreva a far 
loro prediligere gli esercizj guerrieri , e tenere a vile 
quelle arti, che a giudizio loro snervavano gli animi 
di chi le coltivava. L'agricoltura, benché non affatto 
trascurata, presso la maggior parte era così ordinata 
per legge, che di soverchio non li disamorasse degli 
esercizi più proprii a popolazioni guerriere. Le po- 
che città, le case dei cittadini erano cV ordinario cir- 
condate da una terra, cui essi appositamente diser- 
tavano , ossia per francarsi dalle improvvise invasioni, 
o per rendersi ai vicini anche in vista formidabili. 
Le pelli delle fiere uccise alla caccia, le stoffe più 
grossolane formavano gli abiti si degli uomini che 
delle donne, le quali non si distinguevano se non per 
un lungo velo di lino, e per una meno selvaggia 
semplicità. Queste però erano tenute in sommo onore : 
le parole loro considerate quasi come oracoli; la poli- 
gamia non era conceduta che ai grandi, come un se- 
gno della più alta stima. Nei combattimenti a cui as- 
sistevano le più volte, la loro voce era uno sprone 
ai valorosi, un rimprovero ai titubanti, e la con- 
danna dei vili. 

Sovente P irruzione dei selvaggi posti nelle più 
interne regioni del settentrione, più spesso ancora 1 a- 
more del bottino spinsero le tribù vicine alle fron- 
tiera ad invadere le provi nei e romane; e come una 
volta erano satolle, tornavano di buon grado alle 
loro native foreste. Ma quando le terre limitrofe erano 
affatto disertate e nude di abitatori, entravano in 
altra, ristrìngendo a poco a poco talmente V impero, 
che V Italia si cangiava in una frontiera. Oltreacciò, 
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quando per la migrazione di altre orde, o perchè il 
bottino fatto non si potesse cosi di leggieri traspor- 
tare, o perchè la dolcezza del clima li lusingasse, 
cominciarono a fermar la sede nelle medesime prò- 
vincie, P impero senza avedersene fu smembrato ed 
annidò nel proprio seno i suoi distruttori. Peggio 
ancora quando i barbari empierono, come abbiamdi 
sopra osservato, le legioni; finché tornò a loro van- 
teggio* difesero gli imperatori che così imprudente- 
mente affidarono loro la vita; ma poscia, appresa V arte 
della guerra sotto la disciplina romana, si ricambia- 
vano in nemici. Un solo mezzo polca se non altro 
ritardare il corso di questi selvaggi; cioè la unanime 
sollevazione delle prò vi noie armate alla difesa, il che 
in parecchi esempi si vide quanto potesse giovare; 
ma oltre le diverse cagioni , le quali ostavano a questo 
generoso consiglio, v era una generale stanchezza della 
romana dominazione, tanto generalmente prevalsa, 
che si preferiva di vivere sotta i barbari, anziché 
vedersi di continuo in balìa alle depredazioni ed alle 
intollerande avanìe dei ministri imperiali. Un altra 
specie di nemici , gli schiavi , agevolò il passaggio dei 
barbari, liberandosi dalla servitù, ed in ricambio 
delf ottenuta libertà, insegnando loro i passi più a- 
gevoli, le parti più deboli o men difese, ove potes- 
sero irrompere a man franca. 

Allorché si leggono le storie contemporanee, di 
leggieri si viene a chiarire, che lo spavento facea 
credere il numero dei barbari assai maggiore del vero, 
perocché vivendo essi del prodotto della caccia e dei 
bestiami , sarebbe mestieri supporre, avessero avuto 
un assai maggiore estensione di paese per vivere. Ma 
siccome tutti ad un tempo, e in tutte le parti si 
slanciarono, senza por tempo in mezzo, cosi mostra- 
vano di moltiplicarsi prodigiosamente, ne vi fu modo 
a far testa dalla parte dei romani, mancando delle 
forze necessarie a si grande e genarale irruzione. Ro- 
ma aveva trionfato del mondo con una non interotta 
successione di vittorie, e ingojando, per così espri- 
mermi , ad uno ad uno i popoli diversi ; ma quando 
tutti le furono sopra ad una volta, si trovò debole 
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al paragone , e V occidente fu in mille parti smem- 
brato. Svevi , Alani , Visigoti si stabilirono in Aqui- 
tania e in Ispagna; i Vandali per il duplice tradi- 
mento di Ezio e Bonifazio si trapiantarono in Africa, 
gli Anglo-Sassoni nella Bretagna, i Borgognoni e i 
Franchi nelle Gallie; Attila, Alarico, Genserico di- 
visero a vicenda le spoglie della pia misera Italia, 
finoachè non cadde affatto in balìa del barbaro O- 
doacre, che pose fine anche al nome dell 1 impero 
occidentale.— -Cosi fu cangiata la faccia dell* Europa 
da questi uomini senza nome , o che si compiacevano 
di prendere i più spaventosi per mostrarsi ministri 
d 1 una vendetta non loro. « Popoli e Capitani ( così 
Chateaubriand, colle di cui parole chiuderemo questo 
articolo ) compivano una missione che essi stessi non 
conoscevano: da ogni parte approdavano costoro ai 
lidi della desolazione, altri a piedi, altri a cavallo o 
sopra carri, altri tirati da cervi o da renne, altri 
assisi sopra cammelli, ed altri naviganti sui proprii 
scudi, o sopra barche di cuojo e di corteccia. Navi- 
gatori intrepidi fra i ghiacci del Nord come fra le 
tempeste del Mezzodì , pareva che essi avessero veduto 
scoperto il letto dell' Oceano. I Vandali che passarono 
in Africa, andavano dicendo che questa impresa era 
loro suggerita piuttosto da un irresistibile impulso che 
dal loro desiderio. — Queste reclute del Dio degli e- 
serciti non erano altro che i ciechi esecutori di un 
eterno disegno: donde quel furore di distruzione; 
queir inestinguibile sete di sangue ; quella maraviglio» 
combinazione di ogni cosa per maturare il destinato 
evento: viltà fra gli uomini, deficienza di coraggio, 
di virtù, di intelligenza, di genio. Genserico era te- 
tro, soggetto agii accessi di una negra malinconia ; 
fra gli sconvolgimenti del mondo , egli appariva gran- 
de, perchè innalza vasi sopra rovine. In una sua spe- 
dizione marittima era allestita ogni cosa, egli stesso 
sulla nave: e dove si recava? Noi sapeva. » Signore, 
lo interpellò il pilota, a qual popolo volete portar 
voi la guerra? » — « A quello contro il quale Iddio 
è sdegnato « rispose il Vandalo. » — . 
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Prospetto storico dal fino al 1268. 
ODOACRE— 476-493. 

Oreste primo segretario di Attila, e dopo la di lui 
morte patrizio e generale delle truppe delT imperatore 
Nipote, spalleggiato dai barbari, si era ìmpradrooito 
dell 1 impero, sollevando al trono il proprio figliuolo 
Romolo Augustolo, ultimo ad ottenere il nome e la 
porpora dei Cesari. Ma il tradimento fu d 1 un tra- 
dimento rimeritato: e quando Oreste si avvisò con 
un lodevol coraggio di porre un termine alle 
della barbara soldatesca , questa raunatasi sotto le ban- 
diere di Odoacre, figliuolo di Edicone, errante allora 
alla ventura nei deserti del Norico, lo invitò ad im- 
padronirsi dell 1 Italia. Ardito e valoroso, pronto di 
mano e di consiglio, Odoacre abbracciò di buon a- 
nimo l 1 impresa , e alla testa d 1 un formidabile eser- 
cito di Eruli, Rugi, Turcilingi e Sciti, consultato 
innanzi S. Severino, che di quei. giorni aveva gran 
fama nella sua solitudine di Vienna, si calò ardita- 
mente nell' Italia. 

Oreste ubbondonato dalla maggior parte dei suoi , 
non osando cimentarsi in campo aperto, si era chiuso 
in Pavia; ma quando la paura si è impadronita degli 
animi le più forti mura non bastano a difesa. Quel- 
li anno medesimo (476) Pavia si arrese , e fu presso- 
ché smantellata nel primo impeto dei barbari; Oreste 
poi pagò col capo la sua breve ambizione di regno. 
Paolo di lui fratello incontrò un mese dopo in Ra- 
venna il medesimo destino, mentre l 1 infelice Romolo 
Augustolo , debitore della vita alla sua bellezza e gio- 
ventù , spogliato delle insegne imperiali, era rilegato 
nel castello di Lucullo vicino di Napoli , ove vivevano 
parecchi dei suoi congiunti. 

Venuto così Odoacre ali 1 impero, o fosse rispetto 
o timore, ne ricusò le insegne, cui con una lettera 
rimandava a Zenone, allora sui trono di Costantino- 
poli, accontentandosi del titolo di patrizio e di re , 



cosa non ben certa, ed ostentando una rispettosa 
sommissione, la quale poteva tornargli alla nuova 
conquista assai giovevole. 

Del resto ei non fece innovazione di sorta nell' or- 
dine del governo , adoperandosi bensì con mano forte 
a ristabilire la pace ed a legarsi V animo dei guer- 
rieri, che potevano valergli molto nei dubbi ed im- 
minenti casi, col distribuire loro la terza parte delle 
campagne più fertili e meglio coltivate. Ne si ristette 
però dal riprendere le armi, ove si trattasse di cam- 
pare r Italia da nuovi invasori, o di mantenere libera 
comunicazione colle altre provincie dell' impero. Ep- 
però assalì i Rugi sulle rive del Danubio, conducendo 
il vinto re Fava o Feleteo in Italia, la quale fece 
applauso al trionfo del barbaro suo conquistatore, 
come poco innanzi a quelli dei suoi Cesari (4^7). 

Mentre avvenivano queste cose in Italia, e pareva 
si acconciasse per godere qualche tempo di riposo 
dopo i passati travagli, nuove invasioni e battaglie si 
apparecchiavano, nuove miserie e servitù pei popoli 
vinti. 

Teodorico della regale stirpe degli Amali, figliuolo 
di Teodomiro re degli Ostrogoti allora nella Panno- 
nia, era dal padre mandato alla corte di Costantino- 
poli, come ostaggio e pegno di pace. Ivi, mentre 
abboriva da quelle arti che potessero comedi essi a am- 
mollire la tempra del suo forte animo, non tralasciava 
genere di esercizj confacente al genio guerriero della 
sua nazione. Quando poi nel diciottesimo anno del- 
l' età si ritornò in mezzo ai suoi che lo desideravano , 
spalleggiato da sei mila volontari, ad insaputa del 
padre, tentava parecchie imprese militari, atte a 
guadagnarli del tutto V animo degli Ostrogoti. Per 
la qualcosa, come si recò a mano la somma delle 
cose, senza por tempo in mezzo, abbandonata la 
Pannonia, oramai deserta ed angusta ai bisogni della 
crescente popolazione, si lanciò su IT impero orientale, 
cercando una più agiata sede in nuove terre. Zenone 
incapace d' un magnanimo pensiero, si studiò di far- 
selo ligio col profondere sopiti di lui gli onori e 
le insegne di patrizio, console e generale delle truppe, 
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e per ultimo collo addottarlo in figliuolo, senza però 
il diritto di succedergli. Cionondimeno questo non 
bastava ad assicurarlo affatto dalle armi degli ospiti 
turbolenti, che vennero talvolta fino sotto le mura 
di Costantinopoli a minacciare il codardo imperatore. 
Amici a vicenda e nemici, ma sempre inquieti, gli 
Ostrogoti strascinavano il loro capo a nuove ed ar- 
rischiate intraprese, comechè forse gli increscesse la 
taccia di sconoscente ai benefizj imperiali. Perlocchè, 
suggeritagli, come taluno crede dallo stesso Zenone, 
Teodorico cominciò a pensare una guerra degna del 
suo animo e del valore della nazione : mirando prin- 
cipalmente air Italia di fresco divenuta la preda di 
Odoacre. 

Ne gli doveva riuscire, come ognun vede, mala- 
gevole ad ottenere il consenso di Zenone, ed a ra- 
granellare in un sol corpo tutti i suoi , non che mol- 
tissimi dei Goti, dacché alla nuova di tanta impresa, 
molti accorrevano a porsi volenterosi sotto le insegne 
di lui. Pertanto V anno seguente ( 489 ) , con una 
immensa quantità di carri per trasportare le salmerie, 
vecchi, fanciulli e donne, oltre ogni altra maniera 
strumenti necessari! a cosi lungo cammino, si avvia- 
rono a truppa, sconfigendo di mano in mano quanti 
nemici loro aveva opposti la destra politica di Odoa- 
cre, e calandosi per le Alpi Giulie, toccarono final- 
mente le desiderate pianure dell' Italia. 

Odoacre uomo risoluto e guerriero, e degnissimo 
rivale dei figliuolo degli Amali, senza lasciarsi inti- 
morire a si grande tempesta, aspettò di pie fermo 
sulle rive dell' Isonzo vicino di Aquileja , V irrom- 
pente nemico, offerendogli battaglia. Teodorico, dopo 
avere ristorati i suoi dai travagli durati, varcato il 
fiume, si scagliò audacemente sulle truppe del nemico, 
e le ruppe con una luminosa vittoria. Verona fu il 
campo della seconda prova, la quale comechè fosse 
sostenuta con accanimento maggiore del primo, pur 
si terminò colla peggio di Odoacre, che vedendosi 
chiuse in faccia le porte di Roma oV era accorso, si 
trincerò dietro le mura di Ravenna , fermo di reggere 
fino all' estremo. Tufo di lui generale , arresosi poco 
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innanzi al vincitore, con un duplice tradimento ne 
rianimò alcun poco le cadenti speranze; ma quando 
F Italia si dichiarò unanimemente per gli Ostrogoti , 
trovatosi solo in Ravenna , vi fu chiuso da uno stret- 
tissimo assedio. I tre anni corsi in questo mezzo fu- 
rono segnalali da non pochi atti di valore dalle parti 
di Odoacre; ma finalmente vinto dalla fame, fu co- 
stretto di venire a patti ( 49* )? aprire le porte, ed 
accogliere il vincitore, superbo di avere così felice- 
mente condotta a buon termine la malagevole im- 
presa. Quali fossero le condizioni, cosa, non ben chia- 
rita dalla storia, Teodorico risoluto in cuore di non 
attendere fede, ad un solenne banchetto fece truci- 
dare, o forse trucidò di sua mano il vinto signore, 
accagionandolo al solito d' una segreta cospirazione , 
scusa non bastante ad assolverlo presso i venturi dalla 
macchia d' un barbarico tradimento. 

TEODORICO— 4 9 3-5t»6. 

Teodorico divenuto in questa guisa assoluto do- 
minatore dell 1 Italia , attese la sua conferma da Costan- 
tinopoli, ove aveva già dinanzi spedito Festo per ri- 
domandare le insegne da Odoacre rinunziate agli 
imperatori. In questo mezzo cionondimeno operando 
da vero signore, provvedeva ai bisogni dei suoi 
nuovi conquistati e dei compagni di conquista, di- 
stribuendo a questi il terzo delle terre, rivocando 
per quelli una legge, emanata in sul primo bollore 
a carico loro, ed inviando il santo Vescovo Epifanio 
a Gundebaldo re di Borgogna per riscattare quelli 
schiavi, strascinati seco lui in una correrìa fatta po- 
canzi nella Liguria, sotto finta di sostenere gli inte- 
ressi cadenti del re Odoacre. 

Anastasio imperatore, ben avvisando le parole di 
sommissione e di rispetto non essere se non vane 
mostre per trarlo in inganno sulla realtà delle cose, 
volle far saggio delle armi ; ma rotto nella Dacia in- 
sieme con molti dei Bulgari, si accontentò d' una 
vendetta da pirata, saccheggiando le coste della Ca- 
labria e della Sicilia, e riconoscendo pur suo mal- 
grado F imperio di Teodorico. 
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Le alleanze, i parentadi e finalmente la potenza 
deHe armi , valsero al nuovo re per tenersi unito a 
tutti i più potenti dei barbari , intesi a stabilirsi nelle 
diverse provincie dell' impero smembrato. Disceso egli 
dal sangue degli «Amali , assai chiari per valore nel 
settentrione, ebbe modo agevolmente di tenere in 
rispetto anche col solo nome, coloro che avessero 
voluto turbarlo ; cosa che lo rendeva immensamente 
superiore ad Odoacre, capitano di ventura , e senz'al- 
tro sostegno fuori della propria virtù. Per la qua! 
cosa non è a far maraviglia se egli solo bastasse in 
qualche modo a far testa contro alla prepotente am- 
bizione di Clodoveo, allora reggitore delle Gallie, so- 
stenere la vacillante fortuna dei Visigoti 3 e costituire 
V Italia a capo di un regno così vasto, da richiamare 
alla memoria i più felici tempi dell 1 impero. La Si- 
cilia, la Dalmazia, la Svevia, la Pannonia Sirmiense, 
il Norico, le due Rezie, la Provenza, la Narbonese 
sino ai Pirenei e tutta la penisola di Spagna ubbi- 
divano a Teodorico, e Ibba o Ibbone suo capitano 
penetrò nel 5 io anche in Affrica, conquistandone 
buona parte. Eppure educato e cresciuto in mezzo 
alle armi, Teodorico era grande amatore della pace, 
e primo fra i barbari a servirsi nelle guerre solo 
dell opera dei suoi generali. Ancora e 1 si adoperò a 
spegnere ogni seme di discordia tra i regnanti colle 
mediazioni e le ambascerie, tra i suoi coli 1 autorità 
della persona. 

Roma divenuta campo di battaglie cittadine e di 
stragi s dopo la morte (4{)8) di Anastasio II. per la 
doppia elezione di Simmaco e dell 1 Antipapa Lorenzo, 
fu da lui pacificata, benché gli scrittori ecclesiastici 
a diritto V accagionino di avere con soverchia libertà 
posto la mano in negozj da decidersi esclusivamente 
dalla Chiesa. Comunque ciò sia, egli ariano, come 
tutti i suoi Goti, protesse i cattolici: permise ai suoi 
di abbandonare V arianesimo, mentre punì di pena 
capitale un romano, che avvisando di piacergli, a- 
veva abbandonata la Chiesa cattolica. 

Quando venne a Roma, per riparare di presenza 
alle suaccennate discordie, visitò e prese cura colla 
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prudenza ed avvedutezza d' un uomo culto degli an- 
tichi monumenti: altri ne fece a sue spese ristorare, 
mentre per tutta Italia ordinava V erezione di nuovi 
e così sontuosi, che un autore contemporaneo, Jo 
chiamò, amator di edifizj , e ristoratore di città. 

Uomo , come egli era , digiuno <T ogni manie- 
ra di lettere, a tale di non sapere scrivere il suo 
nome , amava però e proteggeva i scienziati , cui 
udiva di buona voglia ragionare intorno ad alti ar- 
gomenti : chiamava alla sua corte il celebre Cassio- 
doro in qualità di segretario, e teneva in assaissimo 
conto Boezio, V ultimo de* romani, ed uomo versato 
in ogni genere di letteratura. 

Della felicità interna d' Italia, benchf non si ab- 
bia a prestare piena fede a tutte le esagerazioni dei 
panegiristi contemporanei, è indubitabile che ri lu- 
petto alle turbolenze passate, fosse assai grande; l'a- 
gricoltura , le arti , il commercio crebbero in quel 
lungo spazio di pace , e se per una falsa politica non 
avesse costantemente mantenuta la divisione fra i suoi 
Goti e i Romani, avrebbe per avventura fondata 
T opera del suo regno per lunghi secoli duratura. 

Ma gli ultimi anni di Teodorico furono amareg- 
giati dai sospetti, dal sangue e dalle ingiustizie. 

Salito sul trono di Costantinopoli Giustino, zela- 
tore severo della fede ortodossa , perseguitò con a- 
cerbità l'arianesimo: di che insospettito il re d'Italia, 
che incominciava a dubitare della fedeltà dei Roma- 
ni, sforzò il Papa Giovanni a recarsi all'imperatore, 
e Jo lasciò venir meno per disagi in carcere a Ra- 
venna, perchè la sua ambasceria era riuscita senza ef- 
fetto. Lo stesso Boezio per un leggiero dubbio, che 
desiderasse la libertà del senato romano, è condan- 
nato ed ucciso fra i più barbari tormenti ; dietro a 
lui Simmaco suo suocero per la colpa d'avere com- 
pianto alla disavventura del genero. Un editto san- 
guinoso avrebbe espulsi tutti i cattolici dalle loro 
chiese, se la morte non V avesse colpito il giorno 
stesso della esecuzione. Si narrò che nella testa d'un 
pesce imbanditogli gli paresse di ravvisare Simmaco 
in atto di minaccia, e che l'anima di lui fosse ve- 
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duta dai dimonii precipitata entro i vulcani di Li» 
pari (5a6). 

OSTROGOTI E GRECI— 5a6-56 7 . 

Malarico Atalarico sotto la tutela della madre Amalasunta 
ebbe nome di re; ma il regno fu in mano di lei, 
donna forte, istruita nelle lettere latine e greche, e 
atta alle arti del governo. Cassiodoro che ebbe gloria 
di non prendere parte alle ultime ingiustizie di Teo- 
dorico, e più ne avrebbe se avesse osato opporvisi, 
prosegui nella carica, così luminosamente occupata 
nel regno antecedente. Ma i Goti dispiacenti di ve- 
dere il giovine re educato alla romana, se ne richia- 
marono alla reggente con si amare parole , che suo 
malgrado dovette pure abbandonare il figliuolo alla 
compagnia di parecchi suoi coevi, i quali lo abbru- 
tirono tra il vino e le donne, affrettandogli la morte. 

In questo mentre (5 2 7) era salito sul trono impe- 
riale Giustiniano, uomo che alle alte virtù dell' a- 
nimo aggiunse altrettanti vizj , piuttosto ambizioso 
che grande, benché il suo regno fosse assai glorioso 
presso i venturi , massimamente per la raccolta delle 
leggi da lui pubblicate in un nuovo corpo (5^9), 
per le sontuose fabbriche e le militari imprese del 
più grande capitano di queir età, Belisario. Non cre- 
dendo egli ancora opportuno, per la forte reggenza, 
di lanciarsi sull'Italia a seconda dei suoi segreti de- 
sideri i , contentandosi per allora di maneggi occulti , 
tentò con fortunato successo la conquista dell' Auri- 
ca, usurpata da Gelimere (533), e tenne a segno i 
Persiani, usi da più anni ad irrompere nelle pro- 
vincie dell' impero. 

Teodato Ma in Italia non tardarono a svilupparsi i primi 
semi delle venture disgrazie, porgendo così il destro 
air ambizioso signore dell 1 Oriente. Tre Goti postisi 
a capo d 1 una congiura contro di Amalasunta furono 
d' ordine suo trucidati; dopodiché non si tenendo 
sicura degli altri si strinse viappiù air imperatore ed 
ai Romani , anche a rischio di perdere affatto la 
stima ed il favore de' suoi. Quando poi Atalarico per 
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la vita rotta ad ogni libidine, dopo otto anni d' un 
oscuro regno venne a morte (534), Amalasunta non 
isperando di tenere sola il regno, chiamò al trono 
Teodato, ultimo rampollo della stirpe Amala ; ma 
uomo in cui V amore delle lettere non era bastato 
a spegnere la naturale viltà dell' animo barbaro. Se- 
duto appena sul trono, si dichiarò di lei nemico 
rompendo subito la data fede alla malarrivata re- 
gina, cui fatti innanzi trucidare parecchi suoi confi- 
denti , rilegò in una isoletta del lago di Bolsena, ove 
la fece di soppiatto trucidare (534). Altri asserì, ciò 
essere avvenuto per istigazione di Teodora Augusta, 
che paventando le grazie e la bellezza della regina, 
si togliesse così dagli occhi V odiosa rivale. 

Comunque ciò sia, che non è da fidarsi alla cieca 
delle parole di Procopio, adulatore nella pubblica e 
detrattore nella storia segreta , Giustiniano giovandosi 
del pretesto di vendicare Amalasunta, senza prestare 
orecchio alle vili proposizioni di Teodato, pensò a 
balzarlo dal trono, e ad impradonirsi dell'Italia. La 
quale impresa fu affidata a Belisario, glorioso per la 
recente conquista dell' Affrica e la cacciata dei Van- 
dali. 

Scortato adunqué da un esercito di raccogliticci, 
scende nella Sicilia , si impadronisce ad un tempo di 
Catania e di Siracusa , e colla presa di Salerno ne 
termina la facile conquista ( 535 ). Mentre accadeva 
questo in Italia, Mundone altro generale dell 1 impe- 
ratore assaliva la Dalmazia, ove vincitore in sulle 
prime era quindi ributtato ed ucciso. Ai vili poco 
basta a scorarli, poco ad isperanziali contro ragione: 
e così appunto accadde a Teodato. Vinto da spavento 
alla discesa di Belisario in Sicilia, aveva mandato 
all' imperatore, rinunziandogli il regno a patto d' un 
annua rendita di mille e dugento monete d'oro; 
quando udito della sconfitta di Mundone, beffandosi 
dei patti, imprigionava i legati , mandando Ebri muto 
suo genero in Calabria a Reggio per impedire la di- 
scesa di Belisario. 

Questi provvedimenti non fecero che affrettare la 
caduta di Teodato. Ebrimulo lo tradì, ritirandosi a 
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Costantinopoli, ove ebbe il grado di patrizio, e Be- 
lisario correndo da padrone la Calabria, venne sotto 
le mura di Napoli, sola a non romper fede, e ab- 
bandonata pochi mesi dopo ad un crudelissimo sacco. 
Teodato tremante in Roma, invia Vitige, valoroso 
generale nella Campania : ma i Goti stanchi di tante 
viltà, eleggendo questi a re, lo dichiararono deca- 
duto dal trono, ordinando insieme ad un Ottari di 
trucidarlo, come avenne, mentre cercava cT un più 
sicuro rifugio nella città di Ravenna ( 536 ). 

Vitige non uscito di regia stirpe, per rendere i 
Goti più fedeli, prese in moglie Matasunta, figliuola 
di Amalasunta , e venne difilato a cingere d 1 assedio 
Roma, postasi di buona voglia nelle mani di Belisa- 
rio, per mutare non condizione, ma servitù. La fa- 
me e la pochezza dei difensori non iscorò Belisario 
dal tener fermo, e ributtare gli assalti dell' esercito 
nemico, che malmenato dai disagi e dalla pestilenza, 
dovette finalmente ritirarsi. 

Durante la fallita oppugnazione di Roma, Dazio 
Arcivescovo di Milano presentatosi a Belisario, avea- 
gli chiesto un presidio per ribellare la città con tutta 
la Liguria ai Goti, e ripartitone con un migliajo di 
Traci ed Isauri capitanati da Mundila, aveva ap- 
pena avuto campo a chiudersi in Milano, che Uraja, 
nipote di Vitige ve li strinse d 1 assedio innanzi che 
potesse vettovagliarla. Vitige istesso trattava intanto 
con Cosroe re dei Persiani, onde facesse una diver- 
sione nelle terre dell' impero, e di soppiatto con Teo- 
deberto re dei Franchi , il quale lasciava partire die* 
cimila Borgognoni, per unirsi ad Uraja alla espu- 
gnazione della misera Milano. 

Una orribile carestia travagliava per sopracarico 
T Italia, e si narravano spaventosi avvenimenti di ma- 
dri che divorarono i loro bamboli , di gente che scan- 
nava i passaggieri per cibarsene. Milano era pur essa 
agli estremi, e Mundila mandava pregando a Belisario 
di volere ajutarli, tanto più che erano venute nuove 
truppe, capitanate dall' eunuco Narsete, uomo oltre la 
condizione suo valoroso e guerriero, ma per disav- 
ventura nemico a Belisario. Tra questi andirivieni 
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ed indugi, Mundila non potendo oramai più reggere 
alle m inaccie dei suoi , capitolò la resa, salva la vita 
dei Greci, abbandonando Milano alla rabbia ed alla 
brutalità dei vincitori, che la distrussero, menando 
schiavi i traditi abitatori (53c)). Dopo questi fatti, la 
Liguria ritornò pressoché tutta sotto il dominio dei 
Goti, e Vitige ripigliando fiato, riappiccò i suoi 
trattali con Cosroe, il quale venne finalmente ai 
fatti , tentò, benché invano, di stringere alleanza coi 
Longobardi, questo almeno ottenendo, di protrarre 
di qualche anno la propria caduta. 

I diecimila Borgognoni tornati in patria ricchi delle 
spoglie d' Italia, accesero la cupidigia di Teodoberto, 
che intendendo far suo prò delle discordie dei Greci 
e dei Goti , calò dall' Alpi in Italia : e mentre dal- 
l' una e dall' altra parte si aspettava tremando ove 
si sarebbero scaricati , prima i Goti , indi i Romani 
provarono quanto valesse questo ajuto di Francia. 

Tuttavia coteste non erano se non correrie da Ja- 
droni , le quali rovinando i popoli non decidevano 
della somma delle cose. Belisario però senza lasciarsi 
addormentare dalle trattative , ne turbar dalle accuse 
mosse contro di lui alla corte, in mezzo a tante dif- 
ficoltà proseguiva la guerra, e strìngeva a poco a 
poco "Vitige entro le mura di Ravenna , la sola città 
capace ormai a reggere contro di lui. 

Senonchè i Goti o fosse spavento delle armi ce- 
saree o stanchezza di una guerra si lunga e si sven- 
turata, avvisarono una singolare maniera di patteg- 
giare , proponendo a Belisario di crearsi re dei Goti, 
tanto più che era già corsa voce, mirasse egli alla 
tirannide. Intanto abbindolati dalle dubbie parole di 
Belisario aprivano le porte (54o), e Vitige colla mo- 
glie Matasunta , non che i principali della nazione , 
ed il ricco tesoro di Teodorico vennero a mano de- 
gli imperiali , stupiti d' una si agevole vittoria. Giu- 
stiniano , o invidia il movesse o timore dell' inva- 
sione Persiana, richiamò Belisario, che non ebbe 
quella volta gli onori del trionfo, benché conducesse 
un re vinto ed immense ricchezze; mentre dall'al- 
tra parte i Goti così ingannati nelle loro speranze, 
Ragion. Stor. Voi. /. 3 
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in una ratinata tenuta in Pavia, eleggevano a re 
lldebaldo, uomo forte avveduto, nipote a Teode si- 
gnore dei Visigoti (54o). 

lldebaldo Unitosi subito al valoroso Uraja, che aveva di 
fresco ricusato il regno tY Italia , raccoglieva al di 
qua del Pò tutte le reliquie dei Goti , e rompeva 
Vitalio a Treviso, ristabilendo alcun poco il credito 
del loro valore. Al che si aggiungeva , divenire in 
breve il dominio greco abbominando, per le estor- 
zioni dei ministri imperiali, e massimamente di un 
Alessandro Logoteta o ragioniere, uomo cresciuto in 
corte colle adulazioni , ed arricchito per le soper- 
cliicrie usate sopra V esercito e sul pòpolo. Questo 
avrebbe senza dubbio ajutato molto la risorgente for- 
tuna dei Goti, se lldebaldo istigato dalla moglie , 
non si fosse inimicata la nazione colla uccisione del 
prode Uraja, e non fosse stato a vicenda egli me- 
desimo trucidato da un Vila, Gepido di nazione; il 
quale vendicava ad un tempo un torto suo c la 
gratitudine offesa così indegnamente (54 1). 

Erarico Una banda di Rugi , venuti già a servigio di Teo- 
dorico, cogliendo il destro dello sbalordimento dei 
Goti , salutavano re un Erarico loro capitano: ne a- 
vrebbonlo gli altri per avventura ricusato, quando 
col valore avesse risposto alle urgenze della minac- 
ciata nazione. Ma il vile , incapace di regnare , co- 
mincio a trattar di soppiatto cogli imperiali per ab- 
bandonare ogni cosa in mano loro , accontentandosi 
del titolo di patrizio. I Goti avvisato il tradimento , 
o sfiduciati della sua viltà, non si sa ben come, il 
trucidarono, offerendo il regno a Baduilla , nipote 
di lldebaldo , chiamato in seguito dalla grandezza 
delle sue imprese col nome di Totila, cioè a dire 
l'immortale (54 1). 

'fatila Se v 1 era uomo atto a ristabilire il regno gotico 
in Italia, questi parea senza dubbio il nuovo re. Gli 
undici generali lasciati da Belisario al governo, punti 
dalle rampogne di Giustiniano, benché divisi tra loro, 
» tentarono la presa di Verona, e ne furono vergo- 
gnosamente ributtati. Totila però che non si era an- 
cor mosso, non pago di questo primo vantaggio, 
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usci risoluto in campo con un piccolo esercito di 
cinquemila uomini , e raggiunti gli imperiali a Fa- 
enza gli sconfìgge in una sanguinosa battaglia, entra 
in Toscana , e battutili una seconda volta vicino di 
Firenze (5/p) , si impadronisce di tutta V Italia, tolte 
lo poche città guardate dai presidii imperiali. Napoli 
potè sola opporsi al corso vittorioso del re Goto , 
che la strinse d' assedio, giovandosi di quelf indugio 
per ridurre intanto in sua balìa tutto il regna 

Giustiniano udito di queste ripetute sconfitte, in- 
viò per la via del mare ajuti e vettovaglie onde so- 
stenere gli assediati , ma Totila colse si bene V op- 
portunità, che tutta l'armata o fu distrutta sulla 
rada di Napoli o cadde nelle sue mani prigioniera. 
Gli assediati ciononostante tennero fermo contro le 
proposizioni degli assedianti e V orrore della fame , 
ma stretti infine a capitolare, apersero le porte al 
vincitore (543). Un re barbaro avanzò di pietà i 
Greci inciviliti. La città stupì della clemenza di To- 
tila; Conone e i soldati del presidio ebbero navi per 
tornarsene a Costantinopoli, gli altri viatico e bestie 
da soma per recarsi nella città di Roma. 

Belisario caduto in disgrazia della corte danna jola 
di Costantinopoli fu pur rimandato in Italia ( 544 )> 
come quel solo atto a ristorare le perdite sofferte. 
Giunto però a Ravenna senz'armi ed armati, fuco- 
stretto a vedersi sugli occhi il trionfante esercito di 
Totila scorrere l'Italia e cingere d'assedio la ma- 
larrivata Roma , la quale difesa da Ressa , soldato 
valoroso ed avarissimo, ebbe a durare orribili mali 
dai difensori e dagli assedianti, incrudelendo la fame 
a tal segno, che non si sdegnavano a cibo ogni ma- 
niera di immondezze , ed un padre con cinque fi- 
gliuoli si lanciò disperato nel Tevere. Gli ajuti pro- 
messi o -tentati da Belisario, o non giunsero o cad- 
dero in mano di Totila; e così si durò fino al 546, 
in cui parecchi soldati Isauri, apersero al re le porte 
della città, decimata dalla miseria e dai patimenti. 
Ne però con questo avevano fine le di lei sciagure. 
Partito Totila per la Campania, Belisario, ozioso in 
Porto, vi rientrò, fortificandosi alla meglio e difen- 
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dondola qualche tempo con un glorioso successo 
Uscitone poco di poi , per opporsi alle armi di To- 
tila nella Calabria, mal sostenuto dai suoi, solleci- 
tando invano ajuti da Costantinopoli, mandata prima 
a questo effetto la moglie Antonina, fu poco dopo 
richiamato egli stesso per capitanare la guerra contro 
i Persiani (548), avendo inutilmente e senza gloria 
messa per più anni alla prova la sua militare sa- 
pienza. 

Totila libero di lui, ripigliò Roma (549)) signo- 
reggiò tutta Italia ; spogliò crudelmente la Sicilia, 
sottomise Corsica e Sardegna , impunemente insul- 
tando fino le coste dell' Epiro. 

Giustiniano fermo di tentare un ultimo sforzo per 
ricuperare V Italia, ne affida prima V impresa a 
Germano, imparentato per donna a Teodorico; al 
quale morto per via succede Narsete, queir eunuco 
pocanzi mentovato. Costui messo insieme un esercito 
di Ertili, Kugi, Longobardi ed altri barbari, discese 
per la via di Venezia in Ravenna, una delle poche 
città, che tenessero ancora per gli impanali. Risto- 
ratosi appena dalle fatiche del lungo viaggio, corse 
difilato in traccia di Totila, ben sapendo che un e- 
sercito composto di elementi così diversi non potreb- 
be lungo tempo tenersi unito. Totila a vicenda, con- 
giunte insieme tutte le sue forze, pose il campo vi- 
cino ad una terra detta Tagina, e quivi attaccò la 
battaglia. Capitano e soldato intrepido, non ismenti 
quel giorno la fama del suo valore, ma soverchiato 
dai Greci e ferito , col favore della notte fuggì in- 
sieme a pochi compagni, i quali furono spettatori 
della sua morte, e gli diedero sepoltura (552). Il suo 
berretto gemmato e la sua spada furono presentate 
a Giustiniano, in quella che Narsete si impadroniva 
un altra volta di Roma, la quale presa e ripresa 
non serbava ormai più avanzo dello splendore antico. 

Di valoroso in valoroso passò il governo dei Goti, 
colla elezione di Teja,dopo la gloriosa morte di Totila. 
Senza por tempo in mezzo egli uscì di Pavia (553), 
e deviando dai capitani posti da Narsete a guardia 
delle vie, irruppe arditamente nella Campania, ac- 
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campandosi vicino di Nocera in sulle rive del Sarno. 
Ne il prode Narsete avrebbe si di leggieri potuto 
snidarli, se un Goto non avesse tradito i suoi. Teja, 
vedutosi colto al passo estremo, come uomo gene- 
roso , fermò di vender cara la vita ; epperò lasciati 
indietro i cavalli, assalì con un disperato impeto i 
nemici , combattendo da mane a sera , finche non fu 
trafitto da un dardo, nelF atto che mutava lo scudo 
carico delle aste nemiche. Allora i Goti vennero fi- 
nalmente a patti, qual si convenivano a 1 valorosi : 
potere cioè sloggiare d' Italia colle armi , potar via 
le ricchezze raccoltevi, giurando di non combattere 
mai più per V avvenire contro i Greci. 

I Franchi che avrebbero potuto sostenere la for- 
tuna dei Goti, non vennero che ad accrescere i mali 
della già misera Italia. Scutari e Bucellino fratelli, 
alla testa di un nugolo di Franchi ed Alemanni com- 
misero in questo e nel seguente anno le più orribili 
crudeltà, uccidendo e rovinando quanto venisse loro 
alle mani; finoachè quello disfatto dalla pestilenza , 
questi dalle armi di Narsete, sgomberarono, abban- 
donando tutto il paese ai Greci vincitori (554)* 

Così terminò il regno gotico, senza migliorare la Gli 
condizione dei vinti, i quali balzati di conquista in Esarch 
conquista, di dominatore in dominatore non. ebbero 
mai stato fermo ed indipendente. Narsete ottenne 
titolo di governatore o Esarca, si arrichì, come già 
Belisario, e tutti gli altri capitani delle spoglie dei 
popoli, a cui si aggiungevano tali e si gravi flagelli 
dal cielo, da fare ragionevolmente temere la prossi- 
ma e totale dissoluzione dell 1 universo. 

Venuto a morte Giustiniano ( 565), o che i Ro- 
mani fossero veramente stanchi di Narsete, o che da 
Giustino li. il novello imperatore , sperassero più 
mite governo , mandarono ambasciatori a Costanti- 
nopoli per muoverne lagnanze. Le quali , e forse più 
il non avere diviso colla corte il maltolto, affretta- 
rono il di lui richiamo , mandandosi . a succeder- 
gli Longino. Una lettera oltraggiosa della imperatri- 
ce Sofia , superba donna , aggiunta al dolore della 
inopinata partenza , preparò V invasione dei Lon- 
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gobardi , invitati da Narsete per vendicarsi , come- 
chè il fallo , quantunque volgare , non sia certo , 
e i Longobardi non avessero d 1 uopo di grande im- 
pulso per discendere alla conquista dell' Italia , cui 
avevano già pur troppo nelle antecedenti guerre im- 
parato a conoscere (56;). 

I LONGOBARDI— 567.774. 

r > I . 

I Longobardi, così chiamati - dall' uso di portare 
assai lunga la burba, o, come altri vuole, dalla lun- 
ghezza delle aste, usciti dalla Scandinavia si stabili- 
rono da prima nel Rugiland o terre dei Rugi, poscia 
in quelle degli Eruli , quando questi perirono o ab- 
bandonarono il paese per recarsi in Italia. In se- 
guito Audoino, nono dei loro re, trapiantandoli sulle 
rive del Danubio nella Pannonia (t>48), h fece ter- 
ribili a quanti barbari erano stabiliti in quelle còn- 
trade. I Gepidi furono i primi a far prova della po- 
tenza di questi nuovi ed inquieti vicini, in una gran 
rotta toccala da loro, nella quale Alboino uccise di 
sua mano uno dei figliuoli del re (55 1). Questo pri- 
mo fallo fu seme di altre piò accanite batlaglie. Ve- 
nuto al governo dei Gepidi Cunimondo, fratello del- 
l'ucciso, ruppe immediatamente la guerra ad Alboino 
anch' esso di fresco succeduto al padre nel regno. 

Una giornata campale decise del destino delle due 
nazioni. I Gepidi furono pienamente sconfitti, e il 
teschio di Cunimondo, giusta il barbarico costume 
della nazione, fu convertito in una tazza da usarsi nei 
più solenni banchetti, il che però non trattenne Al- 
boino dallo impalmarsi con Rosmunda, figliuola di 
Cunimondo stesso, venutagli a mano dopo la disper- 
sione dei suoi (566). Quanto al resto dalla nazione, 
priva da quel tempo di re, fu spenta o incorporata 
agli Avari ed agli stessi Longobardi. 

Tale era la condizione e la potenza di questi bar- 
bari « quando fu loro, come si dice, proposta da 
Narsete la conquista dell' Italia (567). 
Alboino Non era mestieri di forte sprone air ambizioso Al- 
boino e agli avidi Longobardi , che avevano già 
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gustate le dolcezze dell' Italia; laonde unitisi ad al- 
tri popoli barbarici, traendo seco donne, vecchi, 
fanciulli e bestiami si calarono senza incontrare re- 
sistenza di sorta dalle alpi Giulie (568). Impadroni- 
tosi del Friuli e postovi il nipote Gisolfo col titolo 
di duca , occupò Verona e Milano , non trovando 
resistenza che in Pavia , la quale tenne fermo contro 
di lui per ben tre anni. Alboino strettala d' assedio, 
non oziò coi suoi per quel tempo: anzi scorrendo 
per tutta Italia, si spingeva fino nell'Umbria, fon- 
dando il ducato di Spoleto, e forse quello vastissimo 
di Benevento. 

Intanto i Pavesi non aiutati dall'Esarca Longino, 
a gran fatica reggentisi in Ravenna, ne dalle altre 
città marittime : stretti dalle armi e dalia fame, do- 
vettero arrendersi al vincitore, il quale nell'ira di 
un si lungo indugio aveva giurato di esterminarli 
tutti. Senonchè essendogli per avventura entrando in 
città caduto sotto il cavallo, ne volendo, benché gli 
desse di sprone, correr oltre, rammentando essere 
i vinti abitatori pur cristiani come lui ( i Longobardi 
erano infetti dell'arianesimo), perdonò loro, fer- 
mando d' allora in poi la città di Pavia come prin- 
cipal sede del nuovo regno (572). 

Questa fu l' ultima delle in>prese di Alboino. Un 
giorno nell'ebbrezza d'un banchetto, mandò il cra- 
nio di Cuni mondo pieno di vino alla moglie Ro- 
smonda , con un feroce scherzo aggiungendo , poter 
ella cosi bere anche una volta insieme al padre. La 
donna oltraggiata , risoluta di farne comechessia ven- 
detta , convenutasi con un Perideo, fortissimo uomo, 
fece trucidare il re mentre dormiva. Ma fallitale la 
speranza di porre Elmichi suo amante in trono, ri- 
parò col tesoro a Ravenna presso l'Esarca Longino, 
ove perì, come si narra, per avere attentalo anche 
alla vita del secondo marito (5y3i). 

Caduto in [questa guisa Alboino, i Longobardi Clffi 
raunatisi a consiglio eleggevano in re Clefì (573) no- 
bilissimo e animoso tra tutti i Duchi, il quale con- 
tinuò sulle orme dello antecessore ad impadronirsi 
delle città italiane, spogliando crudelmente, i più 
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forti uccidendo o condannando ad esulare. Senonchè 
nel meglio delle sue vittorie, trucidato da un fami- 
glio dopo un anno di regno, ne avendo di se la- 
sciato che un fanciullo incapace ancora di governare, 
i più grandi tra i signori Longobardi non tenendosi 
oramai più in pericolo, avvisarono di dividersi V I- 
talia , operando ciascuno per proprio conto. Questo 
imprudente consiglio, come impedì loro di farsi pa- 
droni di tutto il regno, cosi aggravò viemaggior- 
mente la condizione dei vinti, i quali tiranneggiati da 
tanti signori , si videro in breve condotti al Test remo 
della miseria, mentre non potevano neppur lusin- 
garsi colla speranza d' un ajuto da Costantinopoli , 
tenuta allora in rispetto dalla insolenza degli Avari 
e dalla guerra persiana. 
Autan M a un oligarchia militare di questa fatta non po- 
teva, e non ebbe che la breve durata di dieci anni, 
cioè fino a che il pericolo non li stringesse tutti un 
altra volta sotto una sola bandiera. Salito al trono 
imperiale Maurizio , intese V animo agli affari del- 
l' Italia, ove inviati prima alcuni soccorsi all'Esarca, 
si adoperò di guerreggiare anche con armi alleate , 
stringendosi a Childeberto re dei Franchi, affinchè 
volesse aiutarlo contro i Longobardi (584). 

In vista di tanto e così imminente pericolo, con- 
venutisi i Duchi, elessero di consenso comune Autari , 
figliuolo del re antecedente, rinunziando a molti degli 
usurpati diritti , e giurando di ajutarlo con ogni 
forza loro nella guerra ventura. Infatti non tardò 
gran fatto a scendere Childeberto , benché , imme- 
more dalle promesse fatte a Maurizio, e delle som- 
me ricevute, stipulasse subito la pace per una larga 
quantità di denaro offertagli a vicenda dal nuovo re 
longobardo (584). N « contento Autari di essere così 
di leggieri sgravato da tanto peso di guerra , tentò 
di unirsi meglio ai Franchi, chiedendo la figliuola 
del re medesimo in matrimonio. — Queste precauzioni 
produssero un effetto contrario ai desideri i , e riac- 
cesero la guerra: imperocché fallito con disonore di 
Autari il maritaggio , si riaccese negli animi la mal 
sopita inimicizia; il che, aggiunto alle non interrotte 
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istanze di Maurizio, diede luogo a due successive 
invasioni negli anni 588 e 90. Autari, che per vie 
indirette e amichevoli aveva cercato la pace , senza 
lasciarsi intimorire dalla grandezza del pericolo, seppe 
propulsare il nemico , non intramettendo però in 
questo mezzo le trattative. Questa guerra incresceva 
tanto più al Longobardo, in quanto che lo tratteneva 
dalle imprese meditate contro gli stabilimenti greci 
in Italia, i quali avrebbe per avventura sottomessi, 
se la morte non avesse mietuta la di lui vita sul 
fior degli anni, e tronche così in erba le speranze 
dalla nazione (5go). 

Alla pia Teodolinda di lui moglie fu lasciata li- Agilolfo 
bera la scelta del nuovo re: ed ella ne elesse uno 
veramente degno di tanto onore nella persona di A- 
gone, o più comunemente Agilolfo, duca di Tori- 
no (591). 

Convertitosi per le dolci insinuazioni della con- 
sorte, e per il segreto impulso di S, Gregorio Ma- 
gno allora Pontefice, al cattolicismo , trasse col suo 
esempio la maggior parte della nazione, data agli 
errori di Ario; e rassodatosi cosi viammeglio sul 
trono, volse le armi contro parecchi duchi, che gli 
si erano ribellati. Clemente e giusto ad un tempo, 
usò del perdono quando V offesa ricadeva sulla sua 
propria persona, mentre condannava nel- capo Mi- 
milfo | favoreggiatore dei Franchi e di Maurizio , 
cui aveva codardamente venduta la città di Perugia. 

S. Gregorio intanto , vero angelo dell 1 Italia , s' a- 
doperava a stringere la pace, che rotta a più riprese 
dalla perfidia dell' esarca Callinico, immergeva tutte 
le terre in una guerra crudele di rapine e di rappresa- 
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largamente. Cremona, Mantova e Padova cadevano 
in potere di Agilolfo , > mentre gli Avari o Unni 
invadevano per suggerimento di lui la Tracia: e il 
re di Francia, conoscendo meglio i suoi veri inte- 
ressi, si staccava dalla alleanza imperiale, fidanzando 
la sua figliuola ad Adaloaldo nato di fresco , ed as- 
sociato al trono col padre, che celebrò in Milano 
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di grandi feste per questo fatto dinanzi ai Franchi 
ambasciatori (6o5). 
Ada- Quando Agilolfo cessò di vivere, Adaloaldo non con- 
loaldo cnc dodeci anni, cosicché regnò in sulle prime 

sotto la tutela della buona madre.- Ma venutogli meno 
eziandio questo sostegno, ossia che impazzisse come al- 
tri crede, o che la ribellione dei Duchi lo costringesse 
ad infierire, fatto è che si alienò fan imo di tutti i suoi, 
abbandonandosi quasi del tutto alle malfide mani dei 
Greci. La cosa andò tanto innanzi, che di quei tempi 
si tenne per certo, fosse egli stato amaliato in un bagno 
da Eusebio ambasciatore di Eraclio, epperò necessa- 
rio deporlo dalla sua dignità, sostituendogli Arioval- 
do, duca di Torino (625). 
Ario- D e i regno di questo nuovo Signore non si ricorda 
va ^° cosa che degna fosse di particolare memoria , se pur 
tale non si voglia la sommossa di Tasone duca del 
Friuli , fatto trucidare a tradimento dall'esarca istesso 
di cui aveva abbracciato le parti. Ariovaldo regnò 
da dieci in dodeci anni, e venne a morte intorno 
al 636. 

Rotarì Gundeberga, come già innanzi la pia Teodolinda, 
scelse in Rotari duca di Brescia , un nuovo signore 
ai Longobardi. Ciononostante, ad onta d'un benefizio 
così segnalato, le ruppe fede ben presto: e confina- 
tala in un castello, non la rimise se non dopo pa- 
recchi anni , mercè le preghiere dell' ambasciatore 
dei Franchi , agli onori del regno. Del resto, uomo 
come egli era, dotato di valore, seppe ampliare i 
confini del regno, impadronendosi della Liguria, da 
Luni alle Alpi Cozie, e battere iti giusta battaglia 
presso il fiume Scultenna o Panaro 1' esarca Isacco , 
che aveva fatta gran ragunata di gente onde recargli 
in qualche modo molestia , e stornarlo da ulteriori 
conquiste. — Tuttavia non la gloria delle armi , e le 
usurpazioni di nuove terre, si bene le leggi per la 
prima volta da lui pubblicate in un sol corpo, cui 
pose nome di Editto, resero immortale il suo governo, 
(643). 

Rodo- Rodoaldo, che ottenne le redini della cosa pubblica 
* ldo dopo la morte del padre Tanno 652, non lasciò di se 
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altra memoria, fuori delia violenta sua morte, av- 
venuta sei mesi dopo, per la mano d'un uomo alla 
di cui moglie aveva usato violenza (653). 

A Rodoaklo, venuto meno per si vergognosa ca- 
gione, succedette Ariberto di lui cognato, il quale 
dopo nove mesi di un pacifico regno, sentendosi vi- 
cino a morte , dichiarò suoi successori entrambi i fi- 
gliuoli Bertarido e Godeberto, lusingandosi così di 
evitare tra loro le invidie e le scissure (66 1). 

Ma T evento fu ben lungi dal corrispondere al Berta- 
pio pensiero del padre. I due fratelli stabilita la corte rido 
loro, quello a Milano, questi a Pavia, cominciarono * 
ad armeggiare l 1 un contro l 1 altro , tentando a vi- \^ T i 0 
cenda di usurparsi una parte del dominio sortito. 
Parve che il cielo con un castigo esemplare volesse 
entrambi punirli della empia gara. Godeberto , per 
agevolarsi la via ai suoi disegni, avendo chiamato 
Grimoaldo duca di Benevento, sei condusse a Pavia 
con una buona mano di sue genti. Alle lusinghe d'un 
trono, così facile a conquistarsi, non resse a lungo 
la fedeltà delT astuto duca; epperò fatto prima uc- 
cidere dai suoi T infelice e più vicino Signore (662), 
e proclamar se medesimo, avrebbe di leggieri usata 
la stessa violenza a Bertarido, se, avvisalo in tempo, 
non si fosse colla fuga posto in salvo, e ricoverato 
presso il Cacano degli Unni. 

Prese con questi infausti auspicii le redini del go- Grimo- 
verno, Grimoaldo seppe almeno colla forza delle ar- «ldo 
mi rendere formidabile la sua persona. — Costante, 
imperatore dei Greci , che si era dopo la dì lui par- 
tenza avvisato di tentare la città di Benevento, fu il 
primo a far prova della militare perizia del nuovo 
monarca (663). Ne miglior fine sortiva il tentativo 
di Clotario III re dei Franchi, il quale sceso in 
Italia ad insinuazione ed ajuto dell'esulante Bertari- 
do, pienamente battuto a Riva <T Asti, a gran ven- 
tura campò la vita fuggendo (665). 

Fermatosi con queste ripetute vittorie sul trono, 
comeché i Longobardi mal soffrissero una domina- 
zione usurpata con modi cosi ingiusti, pur non osa- 
rono sollevarsi a viso aperto; e mal per Lupo duca 



Digitized by Google 



44 

del Friuli, cui piacque farne prova, e fu privo così 
del dominio e della vita ad un tempo (666). — Ag- 
giunse nuove leggi all'Editto già pubblicato da Ilo- 
tari, e venuto a morte nell 1 anno 671 lasciò il re- 
gno al figliuolo Garibaldo, cbe ancora fanciullo non 
ebbe modo di assodarvisi. 
Berta- Come appena cessò negli animi la paura del padre, 
r,do i Longobardi, richiamato unanimemente dall'ingiusto 
esigi io Bertarido, in quella che si ricoverava in In- 
ghilterra , lo riposero sovra il trono longobardico , 
meglio ammaestrato dalle sue disavventure (671). La 
miseria e il lungo esiglio gli insegnarono a tenere 
in pregio la pace , di cui ebbe un costante pensiero, 
benché all' uopo non gli fallisse il coraggio. Oltreac- 
chè per ovviare per tempo ai disordini della succes- 
sione , si fece ancor vivo eleggere a collega nel re- 
gno il figliuolo Cuniberto (678), affinchè appren- 
desse sotto la sua disciplina le arti del governare. 
Ne tardò gran fatto a giovarsi dei savii avvisi, pe- 
rocché Alachi o Alichiso, lusingandosi per avventura 
della vecchiezza del re , si levò ad aperta ribellione 
( 680 ). 

Bertarido messosi in armi , ed entrato risoluta- 
mente nelle terre del duca, lo strinse in Trento d 1 
assedio, e venuto a battaglia, comechè la giornata 
non riuscisse decisiva , avrebbelo pur condotto a mal 
termine, se il figliuolo Cuniberto, non si fosse posto 
di mezzo ad appacciare il padre e a ritornargli il 
ribelle per sua disgrazia in favore. 
Cuoi- Questa fu V ultima impresa guerriera del vecchio 
berto 1^ c he passato cosi per tutte le condizioni della vita, 
ebbe pur tanto di fortuna di lasciare al figliuolo un 
regno fermo per la pace e per la forza delle armi. 
Senonchè, come appena venne a morte (689), Alachi 
dispiegando quel maltalento , represso bensì , ma non 
estinto, come aveva Bertarido prevveduto , uscito di 
Brescia, città ottenuta per favore dello stesso Cu- 
niberto, e impadronitosi a viva forza di Pavia, ne 
lo cacciò, facendosi eleggere in di lui vece. Il mal- 
arrivato Cuniberto rifuggitosi in un luogo forte, stette 
ad attendere un miglior punto per ritornarsi alla 
pristina dignità (691). 
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Alachi però usò tai modi per cui non l'avesse egli 
ad attendere invano per lungo tempo. Uomo, quanto 
valoroso nelle armi , altrettanto cT indole crudele e 
feroce, incominciò ad imperversare non solo contro 
i fautori del caduto signore , ma si ancora contro i 
suoi, derubando ed uccidendo a man salva, quanti 
gli fossero menomamente caduti in sospetto. La me- 
moria della antecedente felicità era troppo fresca, 
perché i Longobardi non si risentissero 'dell 1 enorme 
mutazione. Laonde, colto il momento in cui V usur- 
patore si trovava alla caccia, fu di soppiatto richia- 
mato Cuniberto, e rimesso sul trono. Alachi raccolto 
in fretta un esercito, attaccò battaglia a Coronata , 
luogo vicino di Como, e battutosi con un valore de- 
gno di più giusta causa, lasciò la speranza del re- 
gno colla vita (691). 

Senza questi torbidi eccitati dalla malvoglienza di 
un ribelle, il regno di Cuniberto sarebbe stato fe- 
lice. Colto anzi tempo dalla morte , provvide come 
meglio gli venne fatto alla sicurezza del giovine fi- 
gliuolo Liutberto , affidandolo alla tutela di Anspran- 
do , uomo fortissimo, e dotato di uua fedeltà a tutta 
prova (700). 

Non erano senza fondamento i timori del re. Ra- 
gimberto duca di Torino, e figliuolo di quel Gode- 
berto, ucciso già, come narrammo, da Grimoaldo 
in Pavia, .isperanzito dalla giovinezza di Liutberto, 
si propose {li far valere colla forza i suoi diritti alla 
corona. Al qual effetto messo insieme un fioritissimo 
esercito, si ribellò apertamente. La fortuna gli sor- 
rise, e vinto Ansprando in una giornata campale 
entrò in Pavia , ove si fece coronare. Quantunque 
per T improvvisa sua morte non potesse lungamente 
godere dell 1 intero trionfo, ebbe la sorte e la destrezza 
di farsi succedere il figliuolo Ariberto, giovine valo- 
roso e potente (701). 

Il fedele Ansprando messosi in salvo coir infelice 
pupillo, non trascurò alcuna via di rialzare la sua 
caduta fortuna , ma vinto in battaglia, e morto Liut- 
berto , ei si rifugiò prima in una forte isolctta del 
lago di Como, indi, non vi si tenendo sicuro, nella 
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Baviera, per aspettare dal tempo, ciocché gli era 
dalla sorte delle armi allora dinegato. Ariberto II. 
per averne comecchessia una qualche vendetta, ve- 
nutagli a mano la di lui famiglia, la governo nella 
piìi crudele maniera , non lasciando di tanti in vita , 
che il giovinetto Liutprando, mandato quindi a di- 
videre e consolare V esiglio del padre (702). Questo 
giovinetto era destinato ad essere re. 

Punto dalle antiche sciagure, e piti forse dai 
nuovi insulti, Ansprando ragrannellato un esercito 
in Baviera, si calò per V alpi in Italia, e venne a 
campo contro di Ariberto. Una sola battaglia decise 
delle nuove sorti del regno-, imperocché Ariberto 
sconGtto e tornato frettolosamente in Pavia, dopo 
aver raccolto quanto v' avea di più prezioso, ero en- 
trato in pensiero di ritirarsi in Francia, argomen- 
tandosi di tornare quandochessia a fine un nuovo 
esperimento. Ma in mezzo a questi consigli annegava 
nel guadare il Ticino, mentre Ansprando entrato in 
Pavia, come in premio della sua lunga fede era 
chiamato a regnare (712). 
An- Dopo d'avere sostenuti tanti e così lunghi trava- 
sando g|j ^ se n ^ riprometteva per avventura una tranquil- 
lità, che la morte avvenuta dopo tre mesi non gli 
concedeva di godere. Tuttavia non perdette il frutto 
della sua virtù, dacché vide morendo Liutprando 
suo figlio, d 1 unanime consiglio dei Longobardi e- 
lelto a succedergli (712). 
Lint- Il giovine Signore ripristinò la gloria della domi- 
prando nazione longobardica in Italia, aggiungendo all' E- 
ditto di Rotari molte altre leggi, secondoché il bi- 
sogno e gli avvenimenti di mano in mano glieue 
suggerivano il pensiero. Forte della persona ed av- 
vezzo a sostenere i disagi, non rifiutò di brandire le 
armi , benché fosse desideroso di pace. Rotari suo 
parente essendosi messo a capo d 1 una congiura fu 
di sua mano ucciso; così altri due che si erano av- 
visati di coglierlo e trucidarlo ali 1 imprevvista (717). 

In questo mezzo Leone Isaurico salito sul trono 
di Costantinopoli, cominciò la nuova eresia contro il 
cullo delle saere immagini. Le innumerevoli perse- 
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cuzioni sostenute per questo dal Papa Gregorio II. 
stancarono finalmente la pazienza degli Italiani tut- 
tavia sudditi dell' impero , i quali sollevatisi e prese 
le armi, giurarono di sostenere a viso aperto il Pon- 
tefice (727). 

Un avvenimento di tal natura bastava a dare l'ul- 
timo crollo alla già cadente dominazione imperiale 
in Italia. Liutprando usando a suo prò di questi 
torbidi , invase armata mano V esarcato , e si impa- 
dronì di Ravenna, ritolta quindi dai Greci nell'anno 
729 ma finalmente, come vedremo, perduta adatto. 
Ne pago di tauto, si volse difilato verso Roma, e se 
ne sarebbe del pari impadronito , ove il Papa non 

10 avesse colle preghiere e V autorità della persona 
indotto a ritirarsi , dopo avere venerato il sepolcro 
degli Apostoli. (728). 

In mezzo a queste vittorie Liutprando si ammalò '^ c 7 

, . j -r \v »• • _ brando 

mortalmente, e 1 Longobardi convenuti insieme, senza 
altri indugi elessero Ildebrando suo nipote , per e- 
vitare le scissure quasi certe della successione. Ma 
riavutosi contro la credenza comune, il re, co- 
mechè sentisse amaramente della nuova elezione, pure 
come uomo avveduto si tenne per collega il nipote, 
ben avvisando, che durante la sua vita, egli non 
avrebbe avuto che il nome di re (736). Infatti senza 
aver perduto nulla della pristina vigoria, si preparò 
ad attutare V audacia dei Duchi di Bencvanto e di 
Spoleto , 1 quali cresciuti a dismisura , si consiglia- 
vano di sottrarsi alla regia autorità. E siccome quello 
di Spoleto cercò ed ebbe rifugio in Roma, così Liut- 
prando irrompendo*, senza por tempo in mezzo per 
la seconda volta nel ducalo romano, pose a grandi 
strette il Pontefice Gregorio III. che abbandonato 
affatto dagli imperiali, si volse per ajuto a Carlo 
Martello , potentissimo di quei giorni nel reame di 
Francia (740* ^ a m0l te del Papn e di Carlo pose 
allora termine a questi trattati, che avevano tra bre- 
ve a rannodarsi a cangiare la faccia dell 1 Italia , 
mentre intanto Liutprando sottometteva a viva forza 

11 Duca ribelle. Per le quali cose Zaccaria , succe- 
duto a Gregorio nella Cattedra di S. Pietro si ap- 
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pigliava al più savio partito di stringere pace col 
vincitore. 

Temuto e vittorioso egli ritornò a Pavia fra l'ap- 
plauso dei suoi sudditi ; la qual cosa non impedì 
però che alla sua morte, il di lui collega fosse ri- 
gettato ed escluso dal regno, come uomo inutile e 
dappoco (744)» Ratchis o Rachi duca del Friuli suc- 
cesse in queir anno medesimo a Liutprando nel 
trono. 

Costui avrebbe per avventura proseguito sulle or- 
me deir antecessore ad ingrandire la potenza dei 
Longabardi , se un desiderio prematuro di quiete , 
non T avesse indotto a rinunziare agli onori, vesten- 
do l'abito monacale, risoluzione suggeritagli più da 
impeto momentaneo che da prudente consiglio come 
avremo in seguito occasione di osservare ( 749 )• 

Astolfo di lui fratello prese le redini del governo 
in sua vece, e pieno di spiriti guerrieri, avvisò di 
impadronirsi colle armi di tutta Italia. Occupato per- 
tanto innanzi a tutto Ravenna e l'esarcato, di là co- 
- minciò a travagliare i Romani, minacciando di in- 
vaderne il ducato quandochessia (752). Stefano allo- 
ra Pontefice , accortosi per tempo non aversi a spe- 
rare ajuto dai Greci, così cacciati dai loro ultimi 
possedimenti, si volse un altra volta ai Franchi, 
dominati di quel tempo da Pipino, il quale spo- 
gliato Chilperico, incominciava nella sua persona la 
nuova dinastia dei Carolingi. 

L' astuto e nuovo Signore non trascurò arte e di- 
ligenza per rendersi ligio il Pontefice, promettendo- 
gli validi ajuti ; anzi, consigliatolo a venire in Francia, 
e fattosi solennemente coronare (753) , mandò tosto 
un ambasceria ad Astolfo, per indurlo alla pace. 
Non bastarono però le parole al troppo isperanzito 
monarca; laonde Pipino sceso con un forte esercito 
in Italia, avrebbe di parecchi anni affrettata la mu- 
tazione del regno, se il Papa medesimo non si fosse 
allora interposto come mediatore fra i combattenti 
("754). Il fatto mostrò aver egli reso servigio ad un 
ingrato: imperocché Astolfo conculcando i patti so- 
lennemente giurati, non cessò dal travagliare i Bo- 
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mani , aprendo un altra volta il cammino delle Alpi 
ai Franchi. Pipino vincitore, tolse ai Longobardi 
V esarcato, di cui fece dono alla Chiesa di Roma, 
sopprimendo affatto ogni vestigio del dominio impe- 
riale in quelle parti (j55). 

La morte raggiunse Astolfo in quella che studiava 
nuove vie di vendicarsi dello sfregio ricevuto (j5G) 1 
e Rachi già stanco della vita clericale , usci dal mo- 
nastero, per far valere le sue ragioni al reguo. L'e- 
sito non corrispose alle ambiziose mire del monaco a- 
postata; imperocché quantunque spalleggiato da parec- 
chi dei duchi , ebbe a ritornarsi colla vergogna d'un 
pensiero fallito al monastero. Desiderio, duca d'Istria, 
giusta T avviso dei più, ebbe il regno, e, ossia spe- 
rasse di rendersi formidabile collo ajuto < V un giovi- 
ne valoroso , o volesse prevenire cosi per tempo il 
disegno di altri competitori, pensò di associarsi al 
regno Alagiso o Adelchi , come piacque ad altri di 
nominarlo (j58). 

Uomo torbido anziché no, Desiderio cominciò dai di- 
romperla col Papa, non pensando, i potentissimi 
Franchi attendere con impazienza il momento di ri- Adel- 
tornare in Italia, e terminare con una ferma con- chi 
quista i tentativi già fatti innanzi. Per sopracarico 
di pericolo si aggiungeva , essersi il dominio france- 
se , per la morte di Carlomanno, raccolto tutto nelle 
potenti mani del giovine Carlo , cui poscia per la 
grandezza dell' animo e delle imprese , fu dato il so- 
pranome di JVJagno (771). Risoluto egli al tutto di * , 
seguire le inspirazioni della sua ambizione, e di e- 
saudire tanto più le istanze del Papa , guanto con- 
venivano cosi bene coi suoi ardenti desiderai , co- 
minciò dal ripudiare la moglie Ildegarda, figliuola 
del Longobardo, aspettando con impazienza il vicino 
momento di piombare. 

Desiderio senza lasciarsi intimorire da queste mi- 
nacciose dimostrazioni , anzi fermamente deliberato 
di resistere, occupò il ducato di Ferrara e di Co- 
macchio, minacciando di invadere in breve tutto il 
patrimonio della Chiesa (772)- Gli ultimi tentativi 
di pace fra i due nemici ambedue speranzosi e su- 
Ragion. Slor. VoU I. 4 
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perbi tornarono Tani: le armi sole dovevano deci- 
dere la lite. 

Carlo senza trovare gran resistenza ( se ne ignora 
la vera cagione), penetrato in Italia, strinse d'asse- 
dio Pavia, dove il re Longobardo sperava di potere 
per avventura camparsi, come era poco innanzi ac- 
caduto ad Astolfo (773). Il fatto corse assai diverso. 
Dopo parecchi mesi di resistenza, Pavia s* arrese al 
giovine Franco; non molto appresso anche Verona, 
ove si era trincerato Adelchi. Questi si ricoverò a 
Costantinopoli , mendicando armi ed ajuti agli im- 
potenti imperatori : Desiderio fatto prigioniero con 
Ansa sua moglie, passò gli ultimi suoi giorni a Pa- 
rigi, inteso ad opere di cristiana pietà (774). 

Cosi T Italia venne a mano dei Franchi, tolto il 
vasto ducato di Benevento , tenuto da Arigiso che 
imparento con Desiderio, e pretendendo di essere 
succeduto nei suoi diritti, prese allora il titolo di 
principe (774)« 

I FRANCHI— 774.964, 

Carlo- Mentre l'Italia per i nuòvi ordinamenti del Si- 
magno g nore Franco mutava d'aspetto, nel ducato di Bene- 
vento si conservava vivo il fuoco della ribellione, 
tanto più che Carlo impegnato nella mortai guerra 
dei Sassoni, mostrava di pazientare ed ignorare le 
segrete mene di Adelchi, raccolto a Costantinopoli. 
Pipino' Ma come appena ebbe campo di poter volgere in 
questa parte tutti i suoi pensieri, disceso in Italia 
(780), e recatosi a Roma per celebrarvi la Pasqua, 
con un grande apparato fece ivi coronare in re il 
figliuolo Pipino, affinchè più dappresso potesse invi- 
gilare alla sicurezza di si importante provincia (781). 
Ne perciò tenendosi ancora del tutto sicuro, tornato 
nou molto dopo un altra volta nel 786, comeché 
Arigiso temente facesse proposizioni di pace , entrò 
colle armi nelle terre del ducato, e costrinse il ri- 
belle a dichiararsi suddito, ponendogli in mano come 
pegno di sua fede, un suo figliuolo con dodeci altri 
tfaticbi, condotti in Francia (787). Venuto poscia a 
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morte il duca in queir anno medesimo , Carlo dopo 
averlo stretto coi più forti giuramenti non si rifiutò 
di rimandare il di lui figliuolo Grimoaldo a succe- 
dergli , forse lusingandosi la grandezza del benefizio 
essere per attutare i segreti ma" potenti impulsi del- 
l' ambizione (788). Vedremo tra poco come Grimo- 
aldo rispondesse alle speranze di Carlo. 

Intanto, mentre le armi di lui prosperavano in 
ogni parte, e la sua potenza a dismisura ampliava, 
fu ricbiamato in Italia per i torbidi suscitati dalla 
romana nobiltà alla morte del Pontefice Adriano , 
trattandosi della nuova elezione , caduta finalmente 
nella persona di Leone IH. Accolto colla magnifi- 
cenza d 1 un conquistatore, dopo cbe egli ebbe assi- 
stilo alla messa dell 1 Natale nelP anno 800 , il Papa 
Leone alzatosi d 1 improvviso, gli pose sul capo una 
ricchissima corona, esclamando tre volte le seguenti 
voci, ripetute poscia da tutto il popolo: A Carlo 
piissimo Augusto, coronato da Dio grande e paci- 
fico imperadore, vita e vittoria! 

Così fu in Occidente dopo tanti anni rinnovato il 
nome imperiale, e da quel punto non solamente nel 
suo vasto regno, ma eziandio in tutta la cristianità 
cattolica, fu riconosciuta la supremazia del novello 
consacrato imperatore. Inteso a regolare V ammini- 
strazione della giustizia collo aggiungere parecchi Ca- 
pitoli alle leggi longobardiche, ed a misurare i di- 
ritti dei diversi signori delle Contee, si trattenne fi- 
no alla Pasqua del seguente anno (801), prima di 
ritornare oltre T alpi , imponendo a Pipino di rico- 
minciare le ostilità contro il ducato di Benevento , 
durate poscia quasi senza interruzione fino alla morte 
del formidabile Grimoaldo (807). 

Pipino cresciuto in età, avrebbe per avventura se Ber- 
non pareggiato il padre, almeno resa felice l'Italia, ua,dc 
se la sua ambizione non lo avesse troppo di leggieri 
provocato alle armi , e la morte non ne mieteva 
così immaturamente la vita , dopo una rotta rice- 
vuta nell'impresa contro Venezia (8 io). Carlomagno, 
il quale sentì vivamente la perdita di si grande so- 
stegno, elesse in sua vece il figliuolo Bernardo, pre- 
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▼coenclo i pericoli della sua giovinezza soverchia col 
circondarlo di prudenti ed avveduti tutori ( 812 ). 

Invecchiato egli stesso, e già vicino al termine di 
sua mortale carriera , raccolta una straordinaria dieta 
di baroni del regno, elesse per successore air impe- 
ro il figliuolo Ludovico, già re di Àquitania: e tutto 
ormai inteso ad opere di pietà, ed al maggiore in- 
cremento della religione, cessò di vivere Tanno 814. — 
Principe gloriosissimo e raro per la fortuna delie ar- 
mi , più assai ancora per la grandezza dell' animo e 
i suoi politici ordinamenti , preparò la società a 
nuovi destini , schiuse il cammino a nuove idee , 
le quali se noi potevano subito , avevano per V av- 
venire a produrre abbondantissimi frutti. 

Cionondimeno questa maravigliosa opera , parve 
bentosto distrutta dalla imperizia o dalla malvagità 
dei suoi figliuoti. Ludovico, per la mitezza dell" in- 
dole, cognominato il Pio, quantunque uomo amante 
della pace e dell 1 ordine, fu nel governo suo così 
rimesso , e sorti cosi pessimi figliuoli , che il suo 
non breve impero fu una perpetua catena di ribel- 
lioni e di perdoni , di spergiuri dalla parte dei per- 
donati, di scandalose guerre tra padre e tigli i e di 
enormi attentati d'ogni maniera, i quali però avven- 
turatamente non turbarono gran fatto Ja tranquillità 
dell 1 Italia. 

L unica delle crudeltà commessa da Ludovico , 
pesò sulla persona dell 1 iufelice Bernardo, re d'Italia. 
Costui ossia che fosse provocato dalle perfide sugge- 
stioni dei cortigiani , o invidia il pungesse , mostrò 
assai risentimento della nuova elezione di Lottario 
sollevato al trono imperiale insieme col padre (817). 
Ne pago di semplici dimostrazioni, volle ancora ten- 
tare la via delle armi, malgrado la sua incompara- 
bile inferiorità di forze. Infiliti appena V imperatore 
si mosse , V imprudenza commessa si vide aperta : 
costretto ad arrendersi, ed intentatogli un processo 
di fellonia* fu condannato a perdere gli occhi: sen- 
tenza così crudelmente eseguita , che egli ne ebbe a 
venir meno di spasimo entro io spazio di pochi 
giorni (818). L 1 Italia fu in quel mentre, come nel- 
V anno successivo governata da ministri imperiali. 
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Nel 820 Ludovico, al titolo di imperatore aggiun- 
gendo quello di re dell'Italia, mandava Lottano a 
reggerla ed ordinare gli affari, alcun poco turbati a 
cagione degli ultimi avvenimenti. Venuto il nuovo re 
(822), e pubblicate all'uopo parecchie costituzioni, 
si fece consacrare dai Pontefice Pasquale in Roma , 
confermando in questa guisa V elezione paterna col 
sacro vincolo delia religione. — Noi non faremo pa- 
rola delle sciagurate guerre, finte paci e tradimenti, 
che si avvicendarono nella famiglia imperiale, fino 
alla morte di Ludovico il Pio, accaduta Tanno 840 
non appartenendo alla storia d' Italia, la quale o 
non ne risenti gran danno, o vi prese leggerissima 
parte. 

Di ben altro interesse e gravissime conseguenze era 
un fatto accaduto in quésto mentre. Il tradimento o 
la vendetta di un rinnegato, Eufemio da Messina, 
pose in balia dei Seraceni pressoché intera la Sicilia: 
caso che empiè di spavento ed orrore tutta Italia, e 
massimamente Roma e i Pontefici , più esposti alle 
invasioni ed alle correrie di questi formidabili vicini 
(832).- — Crediamo di giovare al proposito nostro, ri- 
facendosi molti anni addietro , per volgere una ra- 
pida occhiata sopra questo popolo, che rinnovava 
nel mondo lo spettacolo d 1 una seconda benché di- 
versa invasione, colla prodigiosa rapidità delle sue 
conquiste. 

I Barbari sbucati dalle foreste della Germania, af- 
frettarono la caduta della parte occidentale del ro- 
mano imperio; il trono di Costantinopoli , crollato 
dagli Slavi e dai Persiani, era serbato alla conqui- 
sta d 1 un popolo, uscito da uno sconosciuto deserto. 

II mar rosso, quello delle Indie e il golfo Persi- 
co, formano una penisola, la quale può essere di- 
visa in tre diverse regioni. L' Arabia deserta o Ned- 
jed, affatto inabitabile senza le sue oasi; l'Arabia 
Petrea, ricca di molte valli fertili e coltivate: e fi- 
nalmente 1' Arabia felice o V Yemen , uno dei più 
fortunati e belli paesi dell' universo. Gli abitatori di 
queste regioni, distinti per tribù sedentarie o no- 
madi , secondochè abitano le città o erri 
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ferma sede lungo i deserti col nome di Beduini, fu- 
rono dotati del vigore necessario a superare le dif- 
ficoltà di questi climi, o arricchiti di molti ajuti , 
come sarebbero il camello ed il cavallo, per agevo- 
lare loro la vita. 

1/ Arabo libero di sua natura , e per la terra 
stessa da lui abitata, necessariamente tollerante, ac- 
colse nel suo seno diverse religioni; la giudea, nata 
in Palestina, cioè a dire sui confini di questo paese; 
la cristiana, quando le persecuzioni degli imperatori 
dispersero i primi seguaci del Vangelo; i principii 
dei Magi, e il sabeismo di Zoroastro, cbe alle in- 
digeni superstizioni unirono quelle dei due principii, 
e il culto del sole e degli astri. Ciò non impediva 
loro però di venerare ad un tempo anche gli idoli 
antichi in numero di trecentosessanta nella Caaba , 
unitamente alla pietra nera cascata dal cielo nella 
Mecca, ove da ogni- parte accorevano i pellegrini 
con particolar divozione a visitarla. 

Tale era il paese dove nacque Maometto (570) , il 
quale col fanatismo eccitato dalle sue dottrine, più 
eolia prepotenza delle armi, doveva mutare la sorte 
e la condizione di tante nazioni. Cresciuto fra la mi- 
seria e le contraddizioni dei suoi, quando si vide in 
miglior fortuna per le nozze della ricca vedova Ca- 
dijah , unendo insieme al dogma della predestina- 
zione, antichissimo fra gli Arabi, parecchi altri di 
Mo-iè e di G. C. di cui riconobbe la missione, con- 
siderandoli però solamente come suoi precursori, co- 
minciò a predicare non esservi altro Dio fuorché 
Dio, e Maometto il di lui Profeta. — Cadijah sua 
moglie, la schiava Zeid, suo cugino Ah, e il fe- 
dele compagno Abou-Beker, furono i primi ad ab- 
bracciare V islamismo j cioè a dire la religione dei 
veri credenti. Ma la tribù dei Coresciti dominanti da 
lungo alla Mecca, dolenti di vedersi torre così di 
mano da un nuovo fanatico il regno, perseguitan- 
dolo colla acrimonia dell' ambizione delusa , lo co- 
strinsero a salvarsi fuggendo, e riparare in altri luo- 
ghi per cercare proseliti alla sua dottrina. Questa 
fuga fu il principio di un era storica (l'Egira) ne- 
gli annali Maomettani (621). 
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Senza spaventarsi delle prime ed inevitabili con- 
trarietà , Maometto raccolti i suoi crescenti discepoli, 
e impadronitosi a viva forza di Vatreb o Medina, 
potè vendicarsi e ridurre al silenzio la nemica tribù 
dei Co resciti ; forse già nel fervore dei suoi trionfi 
meditando il conquisto della terra, e la conversione • 
di tutti gli uomini all' islamismo. Pochi anni dopo 
la Mecca si arrendeva ai nuovi credenti, e ja. vene- 
rata Caaba alla voce del Profeta era spogliata di 
tutti i suoi idoli (63o). Perlocchè, quando Maometto 
cessò di vivere (63a), tutta F Arabia ubbidiva ai suoi 
cenni, e già sì apparecchiava ad entrare armata ma- 
no nella Siria. Àboii-Beker gli succedette ncll" impe- 
rio , non prendendo però che il modesto titolo di 
Califo, equivalente a vicario; qualità che in quel 
primo fervore di devozione alla memoria di Mao- 
metto, era generalmente riconosciuta. 

Divisi un istante dalle dissidenze religiose, appe- Prime 
na ebbero agio di riaversi, gli Arabi si versarono a c onqui- 
foggia di un torrente sulle provincie vicine, portan- ,le 
do ben presto il terrore anche nei seno della am- 
mollita corte di Bisanzio. La Siria fu la prima ad 
essere assalila; e colla presti di Damasco (634), O- 
mar, succeduto al primo Califo, si vedeva padrone 
di tutta la Celesiria. Gerusalemme centro e culla di 
due religioni, sacra eziandio agli occhi dei nuovi 
credenti , fu occupata da Omar in persona , ambi- 
zioso di un onore così segnalato: e dietro alla capi- 
tale, furono di leggieri occupate ad una ad una 
tutte le altre minori città di Palestina (638). In que- 
sto mezzo Raled invadeva la Mesopotamia superiore, 
e Amrou con un pugno di Beduini entrato in £- 
gitto, colla presa di Alessandria (640), occupava 
tutto il regno delF antico Sesostri. 11 successore di 
lui Abda 1 la h tentava F Affrica, e batteva a più ri-, 
prese F esarca Gregorio, mentre in quel torno istesso 
Said, dopo la resa di Ctesifonte e la morte del va- 
loroso Idegerde, ultimo dei Sassanidi, si im padroni - 
va 4i, tutta infera la Persia (65a). 

Ma il corso maraviglioso di queste prime fortunate Guerrt 
conquiste, non dai nemici del Corano, si bene fu inter- civili 
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rotto dalle acerbe guerre intestine, bastanti a campare 
Costantinopoli, se gii imperatori avviliti da (ante rotte, 
avessero colto il momento di rilevarsi con onore , è 
usare dell'occasione propizia con avvedutezza e co- 
raggio. Questo periodo che tenne in bilico la domi- 
nazione degli Arabi , non fu però del tutto privo di 
gteria, e per V incuria dei nemici esterni non isoli- 
mi! almeno lè forze impiegate , dopo Y esaltazione 
degli Ommiadi ed il riprislinamento della pace in- 
terna , a danno della spaventata Cristianità (691). 
Secon- H secondo periodo delle conquiste, cominciò colla 
♦io pc- totale occupazione deli 1 Affrica , avvenuta per opera 
riodo di Hassau , il quale converti Cartagine in un povero 
Vista" v ^' a Sg'° » e cancellò quasi ogni traccia di cristiane- 
' simo, in quelle parti ove un tempo era con tanta 
gloria comparso (708). — Il tradimento o la vendetta 
del Conte Giuliano, aperse alle armi degli Àrabi la 
Spagna, e colla giornata campale di Xeres, per lunghi 
secoli fu decisa la sorte dei Goti occidentali. Nelle 
montagne delle Asturie si educò quella generazione 
di eroi, la quale più tardi contese con un eroico 
coraggio le terre della patria, e terminò coli' espel- 
lere gli ammolliti Caliti dall' ultimo asilo di Granata 
(712). La Francia avrebbe probabilmente incontrato 
un medesimo destino, se il valore e la potenza di 
Carlo Martello , non l 1 avesse a più riprese , e prin- 
cipalmente colla celebrata vittoria di Tours, campata 
da si grande rovina. 

Ma in compenso d 1 un impresa fallita, le armi del 
Profeta prosperarono prodigiosamente nelle terre o- 
rientali. L cmir Rotai ha li penetrò nella Tra risosi ana 
(707), mentre un suo luogotenente scorreva da vin- 
citore le riviere dell' Indo. L 1 Asia minore per le 
scorrerie dei formidabili Maroniti, accovacciati nella 
catena del Libano, avrebbe potuto opporre una fer- 
ma diga a questo impetuoso torrente; se Giustinia- 
no li. non si fosse con pazzo consiglio privato di 
questa via di difesa ( 708 ). Non tardarono infatti 
gran tempo i Mussulmani a comparire sotto le mura 
di Costantinopoli , la quale protrasse lungo tempo 
ancora la sua lenta e vergognosa agonia , non per 
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In forza propria, ma per gli intestini dissidii degli 
assalitori, e la spaventosa opera del fuoco greco. 
Quando l'uno di questi impedimenti cessò colla pa- 
ce, e furono trovate le vie di ripararsi contra Tal Irò, 
T insegna del Profeta sventolò sul tempio di santa 
Sofia e sulla reggia di Costantino. ' 

Non erano però spenti, ma soffocati dalla medesima Caduta 
vastezza delle imprese tra gli Arabi Conquistatori i J* C 6 U 
semi delle civili discordie, scoppiate già innanzi sotto ro j a( ìii 
le due fazioni degli Alidi e degli Ommiadi, rimasti 
per la prima volta vincitori e padroni del campo. 
1 vinti però , soprafatli ma non distrutti , non de» 
posero così di leggieri il sentimento della vendetta, 
potente nel cuore degli uomini, potentissimo in quello 
degli Arabi; laonde alla prima occasione radunatisi 
sotto le insegne dei discendenti di Abbas, zio di 
Maometto, ricominciarono le fazioni sotto il nome 
di Abbassidi , e con miglior fortuna di prima. La 
dinastia degli Ommiadi fu distrutta, e Aboul-Abbas 
incominciò nella sua persona un nuovo Califato in 
Oriente (jSo). Un solo di quella infelice e già si 
potente famiglia ( Abderamo ), campato alle ricerche 
sanguinarie del feroce Aboul , e rifugiatosi in Ispa- 
gna , ebbe la ventura di stabilire a Cordova la sede 
di un novello impero , dando alla sua volta princi- 
pio al Califato occidentale (756). — Tal era la ster- 
minata potenza di questo popolo, ottantanni innanzi 
chiuso in un deserto ignorato, il quale nel breve 
spazio di quei pochi anni , aveva superata la lenta 
conquista di otto secoli, operata con tanta fatica dalle 
armi di Roma. Ora ripigliamo il nostro interrotto 
compendio. 

Dopo la morte di Ludovico il Pio, affrettata forse Ludo 
dai disagi patiti per V ingratitudine dei figliuoli , e T,co 1 
succeduto Lottano (84 1), si accrebbero, come pareva 
indispensabile, viamaggiormente le discordie, e colla 
battaglia di Fontanay si diede V ultimo crollo alla 
già formidabile milizia Franca. Venuti poscia, più 
per istanchezza che per desiderio di pace , ad una 
composizione i dissidenti fratelli, e segnata una nuo- 
va divisione di terre, Lottano mandò il figliuolo 
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Ludovico secondo in Italia , la quale abbandonala 
in quel mentre a se stessa, era messa sossopra dalle 
invasioni straniere, e dalla crescente ambizione dei 
signori. Coronato da papa Sergio li. in re <T Italia 
(844)» s > apparecchiò massimamente per impulso del 
padre, a por mano negli affari del ducato di Bene- 
vento , allora afflitto oltremodo dalle discordie dei 
due principi, Siconolfo signore di Salerno, e Radal- 
giso duca di Benevento; più ancora dalla sospetta 
intervenzione dei Saraceni, stoltamente chiamati da 
entrambe le fazioni, senza avvedersi che a poco a 
poco sarebbero tutti ingojati. Infatti questi minacciosi 
mediatori non ommettendo ne via , ne diligenza per 
aggrandirsi , impadronitisi prima di parecchie città 
della Calabria, si avanzarono pochi anni dopo (746) 
fin sotto le mura di Roma , espilando il tesoro di 
S. Pietro, allora fuor della città , e commettendo 
infiniti guasti nelle campagne. Ludovico, andandovi 
dell 1 onor suo e della salute del regno, si recò fret- 
tolosamente a Benevento (848), adoperando ora la 
forza , ora le parole per ristabilire la pace , di- 
videndo in tre parti 1* ampio ducato , quante erano 
le principali città, cioè Benevento, Capua, e Salerno. 
Associato r anno dopo anche all' impero , fu solen- 
nemente riconosciuto per assoluto signore, quando 
Lotlario condotto agli estremi, e ritiratosi in mi mo- 
nastero, commetteva tutta alle di lui mani la cura 
del governo (855). 

Ma assicurati appena i suoi dominii oltre V Alpi 
dalle invasioni dei parenti , ritornò a quelli di Be- 
nevento, più vicini assai a sottrarsi alla podestà dei 
Carolingi. Bandita pertanto una leva generale di mi- 
lizie nelle terre italiane (866), intraprese la guerra 
contro i Saraceni , spalleggiato da un fioritissimo e- 
sercito, e ne avrebbe sperperate affatto le forze, co- 
me giunse a cacciarli di Bari (871), se i principi 
ingelositi di tanta fortuna e potenza, anziché soccor- 
rerlo , non P avessero abbandonato , e con un auda- 
cia veramente di quei giorni straordinaria, tenuto 
prigione in Benevento colla imperatrice Agilberga, e 
parecchi dei suoi cortigiani. In questa guisa corniti- 



davano a tentare di sciogliersi dalla immediata di- 
pendenza imperiale, accennando a quel desiderio di 
reggersi colle forze proprie, il quale, come vedremo, 
aveva più tardi a produrre i suoi frutti. 

Alla morte di Ludovico, accaduta in Brescia Pan- Cari» 
no 875, Carlo il Calvo e Ludovico re di Baviera i! 
erano i due contendenti alf impero. Senonchè questi CalTO 

inviare a tal uopo due suoi figli- 
uoli, si vide in breve soppiantato dal rivale, venuto 
direttamente in Italia, ove di leggieri trovò modo 
a farsi riconoscere e coronare imperatore delle mani 
di Giovanni Vili, allora sedente sulla Cattedra di S. 
Pietro. Ne tenendosi però sicuro affatto della preda, 
in una dieta generale radunata in Pavia , prese e- 
ziandio la corona di re d 1 Italia ; ove 
in qualità di viceré, avendo intesa in questo mezzo 
la improvvisa morte del rivale, si ritornava quel- 
P anno medesimo oltre P Alpi , sperando di potere 
impadronirsi degli stali di lui a danno dei figliuoli 
(876). 

Se P ambizione di Carlo era grande, la sua dap- 
pocagine era molto maggiore. Pertanto non è mara- 
viglia se 1' autorità di Bosone suo vicario fosse mal 
riconosciuta in tutto il reame dai signori italiani, 
abbastanza forti per desiderare P indipendenza e con- 
seguirla armata mano, mentre dall' altra parte i Sa- 
raceni proseguivano piìi arditi le loro correrie con 
una spaventosa celerità e fortuna. Carlo stretto da 
da tante angustie e incapace di consiglio, si risol- 
vette di scendere un altra volta in Italia, onde ap- 
porre a tanto male quel rimedio ebe potesse parere 
più opportuno (877). Questo passo fu il principio 
della sua rovina, imperocché Carlomanno fatto bal- 
danzoso per la di lui lontananza ne invase gli stati 
di Francia; di che ricevette tanto timore Carlo, che 
atterrito cercò un ricovero in Savoja, e di là pas- 
sato il Moncenisio, cessò di vivere a Brios, piccola 
terra di quei luoghi (877). Carlomanno fatto allora 
più sicuro, disceso in Lombardia si fece solennemente 
riconoscere per re. 

Ma anche la di lui fortuna ebbe una breve du- C»rlo- 
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rata; imperocché colto da una lenta malattia, fattosi 
trasportare in Baviera, lasciò le redini del governo 
alle mani del duca di Spoleto e di Adalberto duca 
di Toscana, sperando con ciò di tenere almeno a 
segno il Pontefice, che maneggiava in secreto con 
Bosone di dargli il regno d' Italia, o forse, come 
pare più probabile, la istituzione del nuovo reame 
di Provenza , avvenuta poscia nel! 1 anno seguente 
879.— Quando poi si vide condotto allo stremo, pri- 
ma di spirare cedette al fratello Carlo il Grosso 
tutte le sue ragioni sulf Italia (879). 

^* r '° Giovanni Vili, vedutosi forse fallire il disegno 

Grosso concepito con Bosone, venuto a parlamanto segreto 
con Carlo il Grosso già dichiarato re d* Italia (879), 
gli diede di sua mano anche la corona imperiale in 
Roma (881), sperando almeno di trovare in lui un 
poderoso sostegno contro i Saraceni , ed i nemici in- 
terni , usi da lungo tempo a travagliarlo. Ma Carlo 
premuto ad un tempo dai Saraceni in Italia e dai 
Normanni, oramai signori della Francia, non era 
uomo a tener fermo un regno presto da tante parti 
a dissolversi. Un uomo intrepido e di genio sarebbe 
a gran fatica uscito salvo da una tempesta cosi ga- 
gliarda, mentre egli dava aperti segni di un intero 
disordine mentale. Arnolfo figliuolo di Carlomanno 
era intanto chiamato al regno della Germania e p 
appresso il misero imperatore pubblicamente deposto, 
fu abbandonato da tutti (887). • 

Bere.n- La razza dei Carolingi si estingueva a poco a poco 
g *J 10 per la codardia e viltà degli ultimi rampolli di 

Guido questa potente famiglia; Bosone preparava una nuo- 
va dinastia nella Provenza , Arnolfo in Germania , c 
Odone o Eude in Francia. L' Italia abbandonata al- 
lora in certa guisa a se stessa, trovò due competi- 
tori, pronti a disputarsene il possedimento: Guido 
duca Spoleto e" Berengario del Friuli, entrambi im- 
parentati colla famiglia imperiale. L' ultimo di essi 
fu riconosciuto e coronato in Pavia nelP anno 888. 
Ad onta di ciò Guido, spintovi da due principati 
cagioni , un odio antico contro Berengario , e il sen- 
tirsi da più di lui, volle chiarire a suo talento la 
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questione colle armi, che dubbie in sulle prime ne fa- 
vorirono in ultimo le speranze ed ambizione, tanto- 
ché entrato a viva forza in Pavia, vi si fece dai 
suoi partigiani salutare per re d' Italia (889). Ne 
contento di questa prima dimostrazione , essendo di 
quei giorni assai stretto d'amicizia col Papa Stefano, 
si fece consacrare imperatore (891), dichiarando po- 
chi mesi dopo suo collega il figliuolo Lamberto, 
consacrato da Papa Formoso, succeduto di fresco a 
Stefano nella santa Sede (892). 

Berengario cosi decaduto, ed incapace colle proprie 
forze di rilevarsi , si rivolse ad Arnolfo re di Ger- 
mania, il quale per avventura vezzeggiando già in 
pensiero la conquista dell' Italia , come parte del do- 
minio dei Carolingi, mandò prima il figliuolo Zve- 
tembold con una piccola armata (893), e dietro le 
fervide istanze di Berengario discese poscia egli stesso, 
seguito da forze più imponenti. La caduta ed il sac- 
cheggio di Bergamo aperse al Tedesco tutta quanta 
Ja Lombardia, ne avrebbe tardato gran fatto ed in- 
signorirsi dell Italia intera, se altre cure non l'aves- 
sero richiamalo oltre le Alpi (894)- 

Non era grave a Guido il ristorare la cadente 
fortuna, ne egli era tale da ommettere occasione 
propria di tentarlo; ma colto nell'anno stesso dalla 
morte, lasciò il figliuolo Lamberto malsicuro del re- 
gno, e di sua natura incapace a grandi cose. Il Papa 
sostenitore aperto del padre, affrettò la rovina del 
figlio indegno, tirando insieme a Berengario le armi 
di Arnolfo un altra volta in Italia, colla lusinga del 
nome imperiale. Ma se egli ottenne infatti il titolo 
ambito e la consecrazione in Roma (896), non can- 
giò per nulla lo stato del regno, da cui si parti cosi 
malconcio dalle malattie , da non trovar mai più mo- 
do di ripigliarsi per l'avvenire, Lamberto fatto ani- 
mo, avrebbe ritentata la via delle armi contro il 
troppo indebolito Berengario, quando un tradimento 
ed una privata vendetta, non avesse posto termine 
ai suoi disegni ed alle sue concepite speranze (898). 
Così Berengario si trovò, ajutato dai prosperi avve- 
nimenti più che dell'opera propria, signore di tutto 



il domìnio dei Carolingi io queste parti. Balzato in tal 
guisa lungo tempo dalla avversa fortuna, mentre agli 
ultimi suoi anni sperava forse una pace duratura , si 
trovò immerso in nuove e più feroci battaglie contro 
le irrompenti orde degli Ungheria i quali nella mi- 
sera Italia rinnovavano lo spettacolo delle prime in- 
vasioni. 

Gli Questi nuovi barbari inspirarono tanto spavento 
Ungberi agli Italiani e afflissero in seguito così spesse volte 
ora questa ed ora quella provincia, e senza avveder- 
ssene cooperarono così a nuovo ordinamento politico, 
che vogliono essere particolarmente conosciuti nei loro 
costumi ed usanze. A quest 1 uopo' gioveranno assai più 
delle nostre, le parole di Reginone scrittore contem- 
poraneo, epperò migliare interprete dei sentimenti 
destati dalla vista loro nell'animo degli Italiani di 
quel tempo. 

« La ferocissima gente degli Ungheri, dice eglj, 
più crudel d'ogni fiera, non mai udita ne nominata 
in occidente nei secoli addietro, uscì dai regni della 
Sciziu, cioè dalla Tartaria, e dalle paludi del fiume 
Tanai. Costoro non coltivano se non di rado la terra, 
non hanno casa o tetto, non luogo stabile; ma coi loro 
armenti e colle loro greggi vanno qua e là vagando , 
conducendo seco le mogli e i figliuoli sopra le car- 
rette coperte di cuojo, delle quali in tempo di piog- 
gia e di verno si servono invece di case. Gran de- 
litto è presso di loro il furto. Non appetiscono V oro 
e r argento, come fanno gli altri uomini. Il loro pia- 
cere é nella caccia e nella pesca. Si cibano di latte 
e miele. Non usano vesti di lana, supplendo al biso- 
gno con pelli di fiere per guardarsi dai freddi con- 
tinui nelle loro contrade. Spinti costoro fuori del 
proprio paese da altri Tartari chiamati Perinanti , 
perchè non bastava alla crescente loro popolazione 
quella terra, vennero nella Pannonia; e scacciati o 
sottomessi gli Unni, appellati anche Avari, s'impa- 
« dronirono di quel regno. Di là cominciarono a far 

delle scorrerie nella Bulgaria , nella Moravia e nella 
Carinsia, uccidendo pochi colle spade, ma molte 
migliaja colle saette, scagliate da loro eoa tal maestria 
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ebe difficilmente se ne possono schivare i colpi. Non 
sanno combattere da vicino in forma di battaglia. 
Combattono a tutta corsa coi cavalli, fìngendo di 
quando in quando la fuga, e le più Tolte quando 
uom' s* avvisa d 1 averli superati , si trova più che 
mai in pericolo di essere vinto. Vivono a foggia di 
fiere e non d'uomini; corre voce che mangino carne 
cruda , e bevano sangue. Estremamente inumani, in 
quei cuori non entra compassione o misericordia al- 
cuna. Si radono il crine sino alla cute. Con gran 
cura insegnano ai loro figliuoli e servi V arte del 
cavalcare e saettare. Gente superba, sediziosa, fro- 
dolenta; la medesima fierezza trovasi nelle femmine, 
come nei maschi ; nazione di poche parole , ma di 
molti fatti. » 

Berengario vedendosi sorpreso da si grande tem- 
pesta, aveva subito fatta leva di un fortissimo eser- 
cito (899) contro di essi, ma quantunque ottenesse 
in sulle prime qualche piccolo successo, era in se- 
guito orribilmente battuto. Forse il fatto non doveva 
imputarsi interamente a lui ; ma nelT orrore destato 
dalle violenze e saccheggi usati dai barbari, se ne 
versò tutta la colpa appunto sopra 4ui solo, sic- 
ché i popoli malconci, sperando di cangiar fortuna 
colla signoria , V abbandonarono tutti , mentre per 
una segreta congiura dei più potenti baroni era 
chiamato e proclamato re d 1 Italia Ludovico di Pro- 
venza , figliuolo di Ermengarda e di quel Bosone di 
cui abbiamo poco sopra fatto parola (900). 

Benedetto IV. succeduto nel pontificato a Formoso, Lodo- 
sperandone qualche soccorso contro i Saracini, non 
fu schivo di offerire al nuovo arrivato la corona impe- 
riale ( 901 )• Ma le larghe speranze fruttarono ben po- 
co. Ludovico uomo sventato e dappoco, non tardò 
a farsi balzare dal trono, appena Berengario, posto 
in aguato nella Baviera , ebbe agio e qualche forza 
a ripigliare la sua prima dignità (902). Raffrenati 
alcun poco gli Ungheria mercè un annua contribu- 
zione, Giovanni X. allora pontefice, molestato conti- 
nuamente dai Saraceni, offerse a vicenda la corona 
imperiale anche a Berengario, a patto di difendere 
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gli stati della Chiesa cosi minacciata. Il re, benché 
poco speranzoso di mantenere le promesse, largheggiò 
altrettanto di buone parale per otteuere la novella 
dignità (91 5). 

Tuttavia siccome e* parea condannato a non ripo- 
sarsi giammai, si vide ben presto uscire in campo 
un altro competitore in Rodolfo di Borgogna, il quale 
invitato da parecchi ribelli, ebbe la corona d'Italia 
nella città di Pavia (921). Berengario, ritiratosi nella 
fedelissima Verona, e uscito quindi a campo con un 
armata di suoi partigiani, vedendosi pienamente scon- 
fitto (923), abbracciò il rovinoso partito di chiamare 
quei formidabili Ungheri stessi tanto funesti alle provin- 
eie Italiane e particolarmente alla sua persona: lusin- 
gandosi di convertire almeno quella volta in suo prò. 
la ferocia e 1' insaziabile avidità di quel popolo. E 
questo fu l'ultimo segno della sua rovina ; imperoc- 
ché i Veronesi medesimi commossi a disdegno, ordita 
una congiura contro la sua vita, lo fecero trucidare 
per mano di un Flamberto suo intimo e beneficato, 
il quale coltolo d'improvviso una notte, lo pugnalò 
sulla porta d'una Chiesa (924). 

Rodolfo fermatosi sul trono per un delitto, ne fu 
similmente cacciato per gli intrighi di Ermengarda, 
donna di quei giorni possente per le attrattive della 
persona e per i suoi vizi. Ugo marchese di Provenza 
fu chiamato al regno, e coronato in Pavia dai nobili 
congiurati contro di quello (9^5). Uomo astuto ed a- 
nimoso, senza freno di religione che ne tenesse a 
segno gli ambiziosi pensieri, ora ostentando pietà , 
ora conculcando i più santi vincoli , si rese in Ita- 
lia potentissimo: e fattosi eleggere a collega Lot- 
tano suo figliuolo (93i), incominciò a coprire tutte 
le cariche di suoi creati , cacciando a sua posta qua- 
lunque potesse comechessia inspirargli il più leggiero 
sospetto. 

Roma dominata allora da Marozia , infame donna, 
che aveva di fresco sollevato alla sedia pontificia 
Giovanni XI. suo figliuolo, era il segno delle ambiziose 
mire del re Provenzale. Pertanto risoluto di menarla 
in moglie, si recò a Roma, e celebrate le nozze, 
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si impadronì di tutto il ducato, malmenando, giusta 
il suo mal costume, la nobiltà, spogliando i cilladini 
con inlollerande contribuzioni. Un giorno però fatto 
uno sfregio anche al figliastro Adalberto, questi se 
ne adontò si fortemente, che levato il popolo a ru- 
more, cacciò il re tremante nel pericolo, quanto 
audace nella prosperità, fuori della mal conquistata 
Roma (o,3a). Cionondimeno non lasciò egli intentato 
mezzo alcuno di ritornarvi, e ne sarebbe forse per 
Farti sue venuto finalmente a capo, se non si fosse 
di soverchio concitato contro V odio e V esecrazione 
di tutti gli Italiani. Non è però a far maraviglia , 
se gli si destarono contro nemici accerrimi , e prima 
d'ogni altro Rodolfo di Borgogna, poco innanzi da 
lui balzato dal trono, cui seppe acquetare se non 
colle armi , almeno colle arti , dichiarando Adelaide 
di lui figliuola , sposa a Lottano regnante, come ab- 
i biamo detto, insieme col padre, benché ancora gio- 
i vinetto. Quanto al tentativo di Arnoldo duca di Ba- 
i viera , fu piuttosto una correria , che una guerra 
! pericolosa, per dare ad Ugo troppo pensiero. L'avi- 
dità ed i sospetti avevano ad essere i più valevoli e 
giusti strumenti della sua totale rovina. 

lu quello stesso modo che aveva poco tempo pri- 
j ma perduto Lamberto duca di Toscana e suo fra- 
tello uterino, tentò la caduta di Berengario duca d'I- 
| vrea , e parente dell' imperatore di questo nome. Av- 
visato in tempo opportuno delle insidie tese, e più 
destro del suo avversario, gli fuggì di soppiatto, 
cercando asilo ed ajuto alla corte di Ottone, allora 
re di Germania (940). Campar solo la vita non era 
però vendetta sufficiente all' ira del duca, ne com- 
pimento dei suoi segreti desiderii. Pertanto, unitosi a 
molti dei più potenti baroni , e messo insieme un 
piccolo esercito, si calò dopo alcuni anni risoluta- 
mente in Italia , sicuro d' aver molto seguito appena 
si fosse mostrato (o,45)« Infatti Milano e con essa 
quasi tutta la Lombardia, si sottomisero subito senza 
alcuna resistenza; perlaqualcosa Ugo non isperando 
di poter reggere, tentando un ultimo colpo, racco- 
mandò alla tutela dello stesso Berengario il giovine 
Ragion» Stor. Voi* I. 5 



Lottano suo figliuolo , e si ritirò quetamcnte in 
Provenza , supponendo di lasciarsi con questo mezzo 
• una via aperta di far risorgere un giorno la sua ca- 

dente fazione (9 £6). 
Bcrcn- Berengario , adunque , l>cnchè signore in effetto, 
gario 11. p er ^ iU . Q a j popoli una mostra di disinteresse, tem- 
poreggiò fino alla morte di Lottarlo, affrettatagli come 
si crede, da un veleno, a prendere insieme col fi- 
glio Adalberto la corona d'Italia; come avvenne po- 
scia in Pavia nelf anno <j5o. Oltreacciò per rendersi 
più sicuro nella nuova conquista, e torre ai torbidi 
Baroni ogni appicco a coonestare una ribellione, 
tentò il matrimonio di Adelaide, fidanzata a Lottario, 
col figliuolo Adalberto. Ora avvenne che ia giovine 
rifiutando costantemente il partito, fosse trattata con 
tanta crudeltà del re, che i signori parie incitati da 
compassione , parte da rancore segreto , volgesse^ il 
pensiero ad Ottone, proponendogli la roano e insie- 
me i diritti della perseguitata regina. 11 marchese 
Azzo agevolando la di lei fuga dalla prigione dr 
Garda, la conduceva segretamente nel castello di 
Canossa, sollecitando nel medesimo tempo la calata 
di Ottone (9,5 1). 

Questo principe, che colla difesa di un innocente, 
ambiva il possedimento delf Italia, scese- dalle Alpi, 
e trovali gli attimi così disposti ni suoi disegni, en- 
tralo in Pavia, sposò pubblicamente Adelaide, e ri- 
tornò in Germania oramai sicuro della sua preda. 
Berengario , conosciuto a prova quanto fosse mal 
fondala la sua potenza, si adoperò di comporre la 
Irte, dichiarando di tenere V Italia come un fendo 
tedesco , e ritornò assettato di vendetta contro i Ba- 
roni , e principalmente contro di Azzo, autore della 
fuga di Adelaide. 31 rimedio era codardo e mal con- 
facentc alla natura del male. Infatti Ottone unti sod- 
disfatto delle candizioni offerte , tacque bensì per 
allora, essendo impigliato nella guerra contro ti ri- 
belle figliuolo Ludulfo (aW), e nelle successive degli 
Ungheri e degli 'Schiarerai; ma come appena ebbesi 
riamicato il figliuolo, mandatolo innanzi a se alla 
impresa d r Italia , sollecitato unauimente -dal Papa e 
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dai Baroni, stanchi della tirannia di Berengario, do- 
po aver fatto coronare in Germania il suo primo- 
genito Ottone 11. discese scortato da un formidabile 
esercito (961). 

Gli animi erano così inveperili e nemici a Beren- 
gario, che V Italia venne in suo potere senza trar 
colpo di spada: talché, recatosi pacificamente a Roma, 
prese la corona imperiale dalle mani del Pontefice 
Giovanni XII. (962), facendo nell'anno medesimo 
proclamare in Pavia Ottone H. suo figliuolo. Quanto 
a Berengario , ritiratosi coi suoi tesori nella fortissi- 
ma rocca di San Leo, stava aspettando dal tempo 
qualche rimedio alla sua caduta: ma dopo (Incanni 
di una ostinata ed inutile difesa, fu costretto ad ar- 
rendersi , e mandato colla consorte prigioniero a 
Bamberga città della Germania (964). L'Italia aveva 
trovati nuovi e forti padroni. 

I TEDESCHI— 964-1268. 

Colla prigionia di Berengario non si cstinsero però Otto- 
i torbidi dell' Italia. Adalberto figliuolo di lui, mes- nc 
«osi alla testa del partito nemico ai Tedeschi, tentò 
di sottrarre al dominio loro la Lombardia. Che se 
ad attutare gli sforzi di questo signore bastò l'opera 
di Burcardo duca d' Allemagna (965), non cosi av- 
venne in Roma, ove si richiese la presenza cicli' im- 
peratore medesimo. Ottone cominciò fin da quel 
tempo a comprendere che la tedesca signoria in Ita- 
lia sarebbe durata , quando ne avesse potuto legare 
fortemente le ragioni a quelle dei romani Pontefici. 
Al qual fine aveva procurata f elezione d' una sua 
creatura in Giovanni XIII. sperando fosse per tenere 
a segno i sediziosi baroni anelanti ad una totale indi- 
pendenza. Tuttavia, come appena pose i piedi oltre le 
Alpi, questi si levarono contro il Pap, e mandatolo 
a confine nella Campania, si preparavano a sostenersi 
contro le pretese dell' imperatore Ottone , il quale 
sentendo più amaramente questo, che non le segrete 
mene dell'abbattuto Adalberto, ritornò con un fiorito 
esercito: e t quantunque i Romani, certi di non va- 
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lere contro Ir imminente tempesta, richiamassero il 
Pontefice, pure esercitò una severa giustizia, onde 
imporre almeno agli Italiani col terrore e coi pati- 
boli. In questo mentre ancora per confermare viam- 
meglio con una anticipata elezione i diritti della pro- 
pria , chiamato il figliuolo Ottone li. lo fece per la 
mano del Pontefice solennemente coronare (967). 

1/ Italia era così venuta tutta a mano dell' impe- 
ratore tedesco, fuori i pochi stabilimenti greci e sa- 
raceni, cui si preparò a conquistare colle armi. Si 
combattè infatti con incerto evento fino alla morte 
di Niceforo Foca (970) , ed alla assunzione di Gio- 
vanni Xymisces, il quale venuto prima a patti col 
Tedesco, confermò finalmente del tutto la pace col 
matrimonio della principessa Teofania e l'erede fu- 
turo dell 1 impero Ottone lì, celebrato con pompa 
straordinaria nella città di Roma (972). L'anno se- 
guente, tornato l'imperatore in Germania, cessò di 
vivere a Mersburgo, e l'elezione del figliuolo venne 
poco dopo in una dieta generale riconfermata. 
Otto- Teofania, donna di spirili virili, pose subito a 
^ u * campo le sue pretensioni sugli stabilimenti greci d'I- 
talia , inanimando il marito a prendere le armi , ed 
a mandare ad effetto il pensiero del padre. D' altra 
parte i Romani, intesa appena la morte di Ottone, 
sollevatisi un altra volta contro il Pontefice Benedet- 
to VI. avevano affidato tutto il potere a mano del 
patrizio Crescenzio, nemico accerrimo del reggimento 
imperiale. Per le quali ragioni, ordinati i dissidii di 
famiglia, il nuovo principe si recò a Roma, e tran- 
quillate alcun poco senza estinguerle le fazioni , co- 
minciò la guerra contro i Greci (980). L'imperatore 
Basilio succeduto nel trono di Costantinopoli a Giovan- 
ni , non sentendosi da tanto di reggere all'impeto dei 
Tedeschi, collegatosi coi Mori, e venuto a battaglia, 
sconfisse pienamente Ottone, il quale per poco non 
cadde in potere dei nemici (982). Tuttavia avrebbe 
rinnovata più vivamente la guerra, se la sua morte, 
avvenuta d'improvviso in Roma, non avesse tronchi 
i preparativi di invasione (983). 
Otto- fazioni , come abbiamo teste accennato, erano 

ne flT. 
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iu Roma soppresse, ma non estinte; laonde benché 
Ottone III. fosse universalmente riconosciuto in Italia, 
Crescenzio si rese un altra volta padrone di Roma, 
cacciandone il Pontefice Giovanni XV. Teofania te- 
mente per la giovinezza dei figliuolo , discese essa 
• medesima alia testa di un esercito in Italia; ma Cre- 
scenzio posto sulP avviso, ebbe 1 accortezza di richia- 
mare il Pontefice, e mostrarsi sommesso alla volontà 
deli' imperatore (989). Non era che un inganno del- 
l' astuto patrizio: imperocché Ottone arrivando in 
Italia, trovò nella città di Roma le medesime vio- 
lenze e fazioni. Pensando pertanto di opporvi pure 
un efficace rimedio, procurò la Sede pontificia a 
Brunone, imparentato colla famiglia imperiale e ben 
affetto alla sua causa , da cui fu quindi a vicenda 
coronato esso medesimo (996). Crescenzio non ristette 
per questo; anzi prendendo piò di animo, e tentan- 
do le ultime vie, a misura che sentiva sfuggirsi di 
mano il potere, cacciato colle armi il nuovo Ponte- 
fice Gregorio V. fece eleggere un Antipapa a suo 
talento , meditando di porsi sotto la dubbia prote- 
zione dei Greci imperatori. Ottone udito appena di 
questo , mentre Gregorio da Pavia ove si era rifu- 
giato scomunicava il ribelle patrizio, avanzandosi con 
una forte armata, si trincerava sotto le mura di 
Roma, la quale memore ancora della severa giusti- 
zia usata da Ottone I. gli pose in mano l'Antipapa, 
e T a j iitf> nell'assedio di Castel Santangelo, ove si 
era chiuso Crescenzio. Quello scontò cogli oltraggi e 
la vergogna la sacrilega ambizione, e questi trovò 
sul patibolo la pena dei suoi delitti e delle sue ri- 
bellioni (998). Ma il trionfo fu assai breve tanto per 
il Pontefice Gregorio, quanto per il giovine impera- 
tore; perocché l imo mancò di vita alcuni mesi dopo, 
e Ottone poco appresso, mentre per le nozze d'una 
greca principessa , sperava di ampliare i suoi posse- 
dimenti anche oltre V Italia (ìooi). 

L' immatura morte di Ottone III. e i torbidi su- Ardui- 
tcitali in Germania nella elezione di Enrico li. fe- 
cero sperare agli Italiani di scuotere il giogo tede- c0 "j[ 
seo, eleggendo in una dieta tenuta in Pavia un re 
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della nazione nel potente Marchese d' Ivrea , Ardui- 
no (1Ò07). E per avventura non sarebbe andato fal- 
lito il pensiero, se per una parte Arduino avesse ri- 
sposto più degnamente alle conceptile speranze, e per 
r altra parecchi dei signori non fossero o per ' odit 
personali , o per timore della potenza soverchia del 
nuovo re, ricorsi agli njnti stranieri. Enrico, a cui 
pungeva di troppo il pensiero di sì helli domimi, 
come prima gli venne fatto, scese in Italia, e Ardui- 
no quantunque gagliardamente apparecchiato alla di- 
fesa , tradito quando si venne al punto di menar le 
mani, fu costretto a lasciar libero il campo allo stra- 
niero rivale, che coronato in Pavia, e fatto sicuro 
per la stessa facilità della vittoria ottenuta, ritornò 
queir anno medesimo in Germania (ino j). 

Arduino dalle fortezze del Piemonte, stava in a- 
guato spiando gli andamenti c la fortuna del Tede- 
sco , aspettando in silenzio la sua partenza per rifar 
testa, e rientrare in possesso dei domimi latito age- 
volmente poco innanzi alle sue mani rapili. Ma ri- 
comparso il re germanico sulle Alpi, rientrando egli 
nel suo nulla, non ebbe altro scampo fuor della 



Italia, venne a Roma a ricevere la corona imperiale 
dalle mani di Benedetto Vili, allora Pontefice ( 1 o 1 4)- 
Fatta un ultima prova della fortuna delle armi, fi- 
nalmente Arduino stanco d' una lotta cosi ineguale 
con un nemico tanto superiore di forze e di avve- 
dutezze, abbandonato dalla maggior parte dei suoi 
medesimi partigiani, in odio agli altri, e disingan- 
nato di quelle vanità che avevano turbato la sua pa- 
ce, si consigliò di chiudere gli estremi giorni della 
vita nei silenzi saeri del niouastaro di Fluttuarla 
( 1 o 1 5 ). 

Scomparso questo rivale, comunque debole, atto 
a sconvolgere il dominio imperiale , Enrico ebbe 
durante parecchi anni una quasi assoluta signoria 
dell' Italia « ove discese un ultima volta chiamatovi 
dai Pugliesi e da Benedetto Vili, messi allora alle 
strette dalla crescente potenza e nrdirc dei Greci e 
dei Saraceni (1021). Colf assedio e la presa di Troja, 
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rifili deliri Puglia, nMiTUtò I» dominazione arem nel» 
T Italia meridionale, e avrebbe forse terminata l'im- 
presa operando maggiori cose, se la peste manifesta- 
tasi nel suo esercito non l'avesse costretto a ripassare 
le Alpi y tornando nei suoi stati di Germania , ove 
r anno 1024 cessò di vivere. Questo principe di 
gloriosa memoria, per la giustizia del suo governo, 
e la integrità delle azioni, meritò di esseie annove- 
rato dalla Chiesa nel catalogo dei Santi. 

Gli Italiani e particolarmente i Pavesi detestando i Corl !*" 
Tedeschi ed Enrico II. clic aveva dovuto infierire £^ 
contro di loro, per sottrarsi al giogo, appena ebbero 
nuova della morte dell'imperatore, olfersero la corona 
prima a Roberto re di Francia, e quindi a Guglielmo 
duca d'Aquitania, i quali considerando l'offerta come 
cosa piena di disagi e disperata, atteso il torbido a- 
nimo degli offerenti, ne fecero rifiuto (io2.5). Men- 
tre erano più calde queste trattative, Eriberlo mor- 
tai nemico dei Pavesi, e Arcivescovo di Milano, re- 
catosi presso Corrado il Salico, di quei giorni chia- 
mato in una dieta germanica al regno, gli offerse 
ancora la signoria dell' Italia , promettendogli di so- 
stenere le sue pretese con tutte le forze del Milanese. 
Non si voleva grandi sproni all' ambizione di Corra- 
do, il quale senza por tempo in mezzo, passate le 
Alpi, dietro l'ostinato rifiuto di Pavia, ricevette, 
contro r antico costume, la corona ambita in Mila- 
no, dalle mani delio stesso Eri berlo (1026). Dopo- 
diciò in parecchie diete tenuie nelle pianure di llo- 
caglia , acconciate come meglio vcnncgli fatto le dif- 
ferenze e i dissidii nati dalle soperchierie dei signori, 
si recò a Roma per ricevere il titolo e la consecra- 
lione di imperatore da Giovanni XIX. succeduto di 
fresco nella Cattedra di S. Pietro a Benedetto ( 1 027). 

Ma Eribcrto, si per il favore di Corrado, si per 
la potenza propria cresciuto a dismisura, destò, dopo 
la partenza di lui , una guerra generale nella Lom- 
bardia. Le violenze e le pretese dei nobili erano ia 
questo tempo giunte al colmo: le guerre e le pri- 
vale vendette frequentissime ed immani: imperocché, 
ad onta delia benefica isti tuzione universalmente 
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cevuta, della così detta Fregna di Dio, o sospensio- 
ne ti 1 armi dal giovedì fino al lunedi , gli Italiani 
per I 1 impeto del loro carattere , e la rabbia delle 
passioni non avevano mai del tutto saputo accomo- 
modarvisi. L 1 Arcivescovo, uomo risoluto ed animoso, 
in una prima battaglia, guerreggiata entro le mura 
stesse di Milano, si era valorosamente difeso (io35), 
ma venuto poscia a campo aperto, con tutto il suo 
partito fu pienamente sconfitto. In quella che i no- 
bili e gli altri signori, fatta causa comune, difen- 
devano i proprii diritti contro le arti del ambizioso 
Prelato, Corrado disceso una seconda volta in Italia, 
riconosciuta la prepotenza di lui , a malgrado degli 
antichi benefìzj l'avrebbe senza dubbio condannato, 
ove egli non si fosse messo in salvo entro le mura 
di Milano. A questa prima sorgente di sciagure tra 
i più potenti, si aggiungeva per sopracarico l'insur- 
rezione dei servi dalla gleba , che riclamando il loro 
diritto di libertà, si levavano in armi contro i me- 
desimi gentiluomini. Tutti gli ordini di quella mal 
composta società pareva che ad un tempo si dissol- 
vessero per distruggersi a vicenda alla spicciolata ; e 
sarebbe forse così avvenuto, ove dall' anarchia me- 
desima non si fosse riusciti ad una più equa com- 
posizione di cose, circa Tanno 1039, mentre gli 
armati erano raccolti tutti presso le mura di Milano, 
e si era diffusa tra loro la nuova della morte di 
Corrado, accaduta nel giorno della Pentecoste. 

I TEDESCHI E I PAPI. 

Cessato appena Corrado il Salico, successe nel re- 
gno Enrico III. chiamato il Nero, anche in Italia 
immediatamente riconosciuto. Ma durante la sua as- 
senza , non potendo recarvisi subito , come avrebbe 
desiderato, a cagione d' una guerra suscitatasi col 
re di Boemia, nuovi torbidi scoppiavano a Milano, 
ed una scisma scandalosa a Roma, dove furono con- 
temporaneamente eletti tre Pontefici. Quando Enrico 
ordinala la Germania , si recò a Roma, ragunato 
un Concilio a S u tri , arrogandosi un potere, già a 
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danno della Chiesa usalo dagli imperatori greci e 
Carolingi, li fece deporre rutti e tre, sostituendo in 1 
vece loro il vescovo di Bamberga , sotto il nome di 
Clemente li. 11 fatto forse rendeva allora scusabile 
•e in parte necessario l'arbitrio di lui sulle ecclesia* 
•tiche elezioni , ma V esempio , imitato da uomini 
più avventati e prepotenti , doveva in seguito pro- 
durre una lunga e deplorabile guerra. Del resto En- 
rico si mostrò moderato e devoto alla Chiesa di 
Roma, anzi sentendosi vicino a morte nel io56 po- 
neva sotto la tutela del Papa Vittore II. antico suo 
consigliere, Enrico IV. destinato a succedergli, li 
quale non contava allora più di cinque anni 

Ne questa guerra di cui teste accennavamo, era Gre^o- 
gran fatto lontana: i due più grandi combattenti e- r i° VIL 
rano sorti, presti ambidue, bencbè con pensieri ed £q f |. 
armi tanto diverse, a decidere V importante querela. co IV. 
Allorquando il monaco Ildebrando, divenuto Pon- 
tefice, si preparava a porre in opera quelle vaste 
idee da lungo tempo nella sua mente maturate, En- 
rico IV. usciva appena dalla minorità (1073). 

Dotato d x un animo forte ed invincibile, di vita e 
di costumi integerrimo, Ildebrando, entrato nel nuo- 
vo uffizio sotto il nome di Gregorio VII. dopo avere 
già in parte combattuta colf opera e col consiglio 
sotto gli altri Pontefici la simonia e V incontinenza , 
che insozzavano di quel tempo tutto il clero, si pre- 
parava ad una guerra aperta e mortale, quando per 
la sua elezione si vide alla testa della cristianità. Co- 
me poi con fatiche e travagli, |ui sarebbe troppo 
lungo a descriversi, ebbe resa la potenza ecclesiastica 
per la santità dei costumi veneranda e quasi invio- 
labile, si volse con tutte le sue forze a combattere 
un altro scandalo, non meno importante, nelle in- 
vestiture , date dai laici ai prelati : fomite potentis- 
simo di raggiri ed arti codarde, di vergognose e ree 
simonie. « La Chiesa di Dio, diceva egli, deve es- 
sere indipendente da /Ogni temporale podestà: l'altare 
è riservalo a colui che per un ordine non interrotte 
succede a S. Pietro. Come le cosa del mondo sono 
spettanza dell'imperatore, quelle di Dio sono del 
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Papa. Conviene dunque *!ic questi strappi i mini- 
stri degli altari dai lacci che gli avvincono alla po- 
tenza temporale. » 

Un Pontefice dotato di questi forti ed animosi sen- 
timenti, non polea durare lungo tempo in pace con 
Enrico, cresciuto nelle dissolutezze, e spregiatore a- 
perto d' ogni ecclesiastica e civile potestà. I Sassoni 
oppressi dalla tirannia di lui furono i primi a ricor- 
rere al trono pontificio, e Gregorio si tenne in de- 
bito di scrivergliene fortemente, dichiarando nel me- 
desimo tempo decaduti i Vescovi di Iberna, Stras- 
borgo e Spira, come infetti di simonia. Il re cedette 
in sulle prime, ma come per le vittorie conseguite 
si tenne più sicuro, infierì gagliardamente contro i 
raccomandati del Papa, il quale senza rimetter nulla 
della sua costanza per ostili dimostrazioni, lo citò a 
giustificarsi dinanzi ad un Concilio tenuto in Roma 
(1076). Dietro la risposta negativa del regnante, Gre- 
gorio, come Vicario di Cristo, e difensore del ruffianila 
conculcata, fulminò la scomunica, sciogliendo i sud- 
diti dal giuramento di fedeltà, castigo seguito da una 
generale sollevazione dei Sassoni e dei Titrtngi du- 
ramente taglieggiali , non che da quella dei baroni 
di Svcvia , Franami» , Baviera e Sassonia , protesta- 
tisi apertamente di passare ad un-i nuova elezione, 
se dentro il termine di un anno non si fòsse riami- 
cato col Pontefice (1076). Enrico ben avvisando tutta 
la gravezza del pericolo , insieme colla moglie e con 
un figlio, si risolvette di abbandonarsi nelle braccia 
di Gregorio , il quale di quei giorni, stretto dalle a- 
nimosità dei Lombardi, si era ritirato nella rocca 
di Canora, sotto la protezione della Contessa Ma- 
tilde , allora onnipotente nelT Etruria, e devotissima 
alia causa della Chiesa. Dopo averlo fatto aspettare 
per tre giorni, il Papa accolse il supplicante Signore, 
ne lo assolvette se non a condizione di comparire 
all' assemblea dei principi tedeschi, ed assoggettarsi* 
quale fosse, alla sua decisione. Le città lombarde ad- 
ontate di tanta umiliazione, ricusarono di ricevere il 
re al suo ritorno, il quale rompendo a mezzo le 
trattative, cercò allora tutte Io vie di vendicarsi, e- 
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leggendo un Antipapa nella persona di Giliberto Ar- 
civescovo eli Ravenna. La guerra civile si accese per- 
tanto ferocissima in Germania; ma Enrico sbaraglia- 
to in una giornata campale da Rodolfo di Svevia suo 
competitori-, disrese in Italia, e coronato in Milano 
(1081), si avanzò difilato verso Roma, seguito dal- 
l' Antipapa, che aveva preso il nome di Clemente HI. 

Gregorio battuto da ogni parte, come quegli cui 
era commessa una giusta e santa causa a dillcudcre, 
senza declinare d' un punto dalla via disegnata, si ri- 
fugiò a S derno presso Roberto Guiscardo re di Sicilia, 
ove mori (io85), lasciando Roma al nemico, cui fu 
data la cotona imperiale dalie mani dal Antipapa 
Clemente (io84)« 

Vittore Jll. c Urbano II. succeduti un dietro l'al- 
tro a Gregorio, animati del medesimo spirito, rin- 
novarono in Italia la guerra contro lo scomunicato 
Monarca. La più parte delle città italiane sostenitrici 
della causa pontificia, indussero Corrado figliuolo di 
Eurico a ribellarsi e lo coronarono in Milano; ma 
abbandonalo poco dopo mori in abbominio ai suoi 
medesimi partigiani. Tuttavia questo non era il ter* 
mine delle miserie di Enrico; il suo capo era stato 
colpito dal fulmine di Dio , c doveva ad uno ad 
uno scontare i suoi spergiuri e tirannie. Non andò 
infatti gran tempo clic vide il suo secondogenito a 
vicenda sollevarsi e rapirgli con un doppio tradì* 
mento la corona in una dieta congregata a Magonza, 
ove fu suo malgrado costretto ad albicare; profonda 
e nuova ferita al suo cuore già esulcerato, die gli 
affi enò la morte, avvenuta nell'anno seguente (1106). 

Eurico V. sollevato al trono con un delitto non Enri- 
potè discendere in Italia scnonctiè nell'anno ino, co V. 
durante il pontificato di Pasquale. Venuto a Roma 
per esservi, giusta il costume, coronato imperatore, 
si ri n novellarono con acrimonia crescente le querele 
e le violenze per il contrastato diritto delle investi- 
ture. Enrico pensando forse alle dolorose vicende del 
padre prese il partito di porre le mani sul Ponte- 
fice, a condurlo seco nella Sabina, ove si recò, fug- 
geudo alla iudegnazione del popolo Romano, levalo 
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a rumore. Travagliato Pasquale dalla lunga e stretta 
prigionia in cui era tenuto, si indusse a cedere pa- 
recchi dei diritti della Chiesa, cessione indi annullata 
dal concilio di Latcrano, considerandola estorta per 
violenza (i 1 12). 

In questo mentre usciva di vita la gloriosa Con- 
tessa Matilde, la più costante difendi tricc delle ra- 
gioni pontifìcie , la quale legando tutti i suoi vasti 
possedimenti alla Chiesa di Rqma, accresceva esca 
alle discordie dei Papi e degli Imperatori. Enrico 
passò una seconda volta in Italia per impossessarsene 
armata mano (11 16); dopodiché venuto a Roma co- 
strinse Pasquale ad esulare prima a Monte Cassino, 
indi a Benevento, ove Tanno seguente cessò di vi- 
vere. La nuova elezione caduta in Gelasio II. di- 
spiacque si altamente agli imperiali, che gli oppo- 
sero un Antipapa nella persona di 13 indino arcive- 
scovo di Braganza. Perlocchè Galasio mal sicuro nelle 
terre d'Italia, scomunicato Enrico, cercò un rico- 
vero in Francia, ove morì due anni dopo. 

Tultavolta questa interminabile lotta nuoceva agli 
interessi e stancava a vicenda anche V imperatore : 
epperò risolvette di venire finalmente a palli col 
nuovo eletto, Callisto li. Nella dieta tenuta a Worms 
H22. si conchiuse il trattato definitivo di pace, 
riconoscendo F imperatore nei papi il diritto delle 
investiture, ma ri serbando per se in particolare quelle 
dell' Allemagna, a condizione però che fossero date 
senza violenza e senza simonia. 

I NORMANNI NEL!/ ITALIA MERIDIONALE. 

« 

Come ahbiamo già più sopra veduto, i Greci uniti 
ai Saraceni avevano esleso non poco il dominio loro 
nell'Italia meridionale, da cui, per quante vie di- 
verse tentassero, gli imperatori occidentali non ave- 
vano mai potuto snidarli. La quale impresa , a cui 
erano fallite le forze di sì potenti signori , era ser- 
bata ad una mano di avventurieri , usciti dal set- 
tentrione, e conosciuti appunto per questo in Euro- 
pa sotto il nome generico di Normanni, ossia uo- 
mini del Nord. 
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Dopo avere orribilmente devastata la Francia sotto 
il torbido e debole impero degli ultimi Carolingi, 
costoro si erano finalmente stabiliti nella Ncustria, 
che da loro prese il nome di Normandia ( 900 ) , e 
poco dopo convertiti al cristianesimo. Ma colla san- 
tità della religione non deposero le prime loro co- 
stumanze: anzi le nuove credenze medesime porgea- 
no loro modo di appagare V antico desiderio delle 
lontane avventure, additando ad ogni tratto molti 
luoghi santificati da pie memorie e tradizioni, situati 
in remote contrade o terre venute per la vicenda 
dei tempi a mano degli infedeli. Tuttavia si potreb- " 
be con ragione affermare, non essere stato questo 
spirito o indole particolare dei soli Normanni , ma 
si bene di tutta quanta V Europa , la quale in ispé- 
cial modo pareva avesse volti tutti i pensieri alle re- 
gioni d'Oriente, ove erano le terre di Palestina, 
culla del cristianesimo; singoiar movimento che ter- 
minò quindi colle Crociate, bandite prime da Pietro 
r Eremita, e poscia promosse e predicate più solen- 
nemente da Urbano li. liei Concilio di Clcrmont. I 
Normanni, come era naturale, non furono gli ul- 
timi a segnalarsi in queste spedizioni religiose e ca- 
valleresche. 

Or accadde che quaranta di costoro, venuti a vi- 
sitare il monte Gargano, famoso per la apparizione 
dell'Arcangelo S. Michele, si trovassero a Salerno, 
mentre una mano di Saraceni erano approdati a de- 
vastare, giusta il costume loro, il paese. Pronti come 
erano di mano , chiesero armi al principe Guai ma- 
ro III. ed assaltando animosamente i predoni , in 
brev' ora con gran sorpresa e giubbilo dei cittadini 
li misero in tuga. 11 principe, giusto estimatore della 
loro virtù, dopo averli indarno pregati a restare ai 
suoi servigi, li congedò colla promessa che avrebbero 
indotti altri dei loro a venire, facendo sperare le 
più larghe condizioni. 

Sparsasi la fama dell'accaduto nella Normandia, Dren- 
non andò gran tempo che il cavaliere Drengot con * oi 
tutta la sua famiglia e parecchi altri avventurieri, di 
buona voglia spatriando , giunsero in Puglia sui pri- 
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mi anni dell' undecimo secolo. Congiuntisi nd nn 
ricco cittadino di Bari, nomato Melo, cui era di 
fresco fallita una congiura, cominciarono una guerra 
accanita contro le colonie greche or fortunata ora 
disastrosa, ma sempre audace: fino alla morte del 
valoroso Drengot, ed alla presa del castello di À- 
versa, ove llainolfo si stabilì con quei pochi Nor- 
manni superstiti a tante battaglie. 
I Mentre accadevano queste cose, alcuni dei dodici 

fi S. u figliuoli di Tancredi di Haute ville, accompagnati da 
Tan- pochi altri avidi al par di loro di rinomanza c for- 
credi tuna migliore, a foggia di pellegrini, si presenta va- 
di no al giovine Guaimaro. pronto sempre ad accoglier 
tutti quelli delta loro nazione, avendo a tante prove 
sperimentato, quanto potesse dalla loro potenza nel- 
r armi ripromettersi (io36). Difatti non passò gran 
tempo che ampliali i conlini del suo principato, co- 
minciò ad ambire più larghe ed importanti conqui- 
ste, c la ci Uà di A malli tino a quel tempo indipen- 
dente, fu costretta a riconoscerne la signoria. Dopo 
la morte del principe ambizioso, la nuova colonia 
combattè sotto le insegne di Michele Paflagonio im- 
peratore di Costantinopoli : nel (piai tempo conosciuta 
a prova la codardia dei Greci , benché si pochi di 
numero, si pomiscro e fermarono in cuor loro di 
cacciarli all'atto dalla Puglia. Al quale elFeite collc- 
gatisi con parecchi dei baroni, in due successive e 
gloriose campagne, mutarono lo stato del paese (io.^ 
G , , Guglielmo, detto dulia sua forza atletica braccio di 
3>° ferro, era in. quel tempo alla testa dei Normanni, i 
braccio quali come ebbero ottenuto il primo intento loro, 
di e si videro dominatori in quelle terre, ove erano 
ferro p 0C0 innanzi venuti pellegrinando, no» seppero mu- 
tar vezzo, e si immillarono colle violenze anche tutti 
gli indigeni. 1 pellegrini si erano trasmutali in padroni 
non meno prepotenti e più audaci dei primi. Leo- 
ne IX. allora Pontefice, avvisando al pericolo immi- 
nente, ove per tempo non si sperperassero, sostenuto 
da una piccola mano di Tedeschi, si apparecchiò a 
«indiare questi ladroni, e non durò gran fatica a 
trovare di molli compagni alla meditata intrapresa. 
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Quando Guglielmo cessava eli vivere, ed i fratelli Robert* 
di lui Umfredo c Roberto Guiscardo erano intani- 
nicracnte eletti a capitani, i Normanni si trovavano 
esposti al più evidente pericolo di essere quanrioehes- 
sia disti ulti. Senouchè una innumerabile schiera di 
raccogliticci doveva sortire ben poca fortuna contro 
il piccol numero dei valorosi, perocché la turba dei 
vili è nelle battaglie impedimento e non ajuto; quindi 
non è a stupire se le truppe pontificie fossero com- 
pletamente battute a Ci vitella nella Capitanala (io53), 
e il Papa medesimo cadesse prigioniero in balia dei 
nemici. Roberto però ben conoscendo come alla lunga 
nou avrebbero potuto reggere contro V odio univer- 
sale , per santificare in certa guisa agli occhi del 
mondo le sue cor>quislc, si sottomise al Pontefice, 
riconoscendo come un feudo della Chiesa , quanto 
aveva, e quanto avrebbe per l'avvenire potuto a- 
qiùstarc colle armi. 

La fortuna secondava questi audaci avventurieri 
oltre le loro speranze; e quando alla morte di Um- 
fredo, Roberto chiamava in ajuto il fratello Rogcro 
(1057), egli aveva già amplialo il suo dominio sopra 
tutta la Calabria, e per le ulteriori conquiste otte- 
neva in breve dal Papa Nicolò II. il titolo di duca 
della Puglia (1060). In vista di si rapidi e fortunati 
avvenimenti ninna impresa doveva parere loro ma- 
lagevole; però Rogcro con pochi de' suoi si accinse a 
scacciare dalla Sicilia i Saraceni. Padrone della città 
di Traina, dopo le più strane avventure e i più perico- 
losi combattimenti, quali appena potrebbe immaginare 
la feconda fantasia di un romanziero, giunse al suo 
intento, mentre Roberto colla presa di Taranto, Ca- 
stagneto, Bari e Traili, discacciava gli ultimi avanzi dei 
Greci dalla Puglia. Convertendo quindi alla sua volta 
le armi vittoriose contro i Principi Longobardi, dopo 
V espugnazione di Salerno, si trovò padrone di tutto 
il paese rigali antichi conosciuto sotto il nome di 
Magna Grecia ( 1077 ). Le quali imprese e vittorie 
aumentarono si fattamente la di lui potezza, che itegli 
ultimi tempi non dubitò di misurarsi, e vinse a Du- 
razzo le forze del greco imperatore , dichiarandosi , 
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d'altra parte, come abbiamo veduto, difensore di 
Gregorio VII. contro le soldatesche di Enrico IV. Il 
Guiscardo poteva allora già tenere in rispetto e ti- 
more due imperatori. 
Suecea- Dopo la morte di lui, avvenuta nelF anno i o65 , 
di °Ro ^° s * at0 ^ ormanni » comechè non fosse da nemi- 
berto ca P otcnza diminuito , corse anziché no verso la de- 
Giri- cadenza per le guerre civili e domestiche , che ne 
•cardo consumarono inutilmente il valore in piccole batta- 
glie o gare di principi contcndentisi fra loro la va- 
sta signoria. Cionondimeno V indole audace e lo spi- 
rito bellicoso di questi avventurieri si mostrò ancora 
in tutta la sua luce nel nuovo campo di battaglia 
aperto nella Palestina , e il nome di Boemondo e di 
Tancredi è meritamente celebrato nella storia delle 
Crociate. 

Roge- Ma in mezzo a tanti spiriti inquieti ed animosi 
ro non poteva durare lunga pezza quel torpore che li 
avrebbe a poco a poco distrutti, ed era in effetto 
più assai funesto della medesima guerra. Appena 
trovarono 1 un ardito ad intraprendente capitano nella 
persona di Rogero II. la loro potenza si rialzò più 
formidabile di prima. Dichiaratosi egli per la parte 
dell' Antipapa Anacleto, contro il legittimo Ponte- 
fice Innocenzo li. si incamminò sopra Roma ed in- 
stallatolo sulla Cattedra di S. Pietro, ne ottenne in 
ricompensa il titolo di re. Giunto a questo suo pri- 
mo iutento, pose ogni cura di assicurarsi ed am- 
pliare il dominio , sottomettendo innanzi a tutto 
la piccola repubblica di Amalfi, serbatasi libera 
fin allora in mezzo alla fluttuazione di tanti e di- 
versi principi: quindi volgendo tutto il peso delle 
sue armi contro i più potenti signori gli venne l'uno 
dietro air altro distruggendo. Meno agevole però fu 
la conquista del ducato di Capua occupato da Ro- 
berto, anch' esso discendente dei valorosi Normanni, 
i quali per i primi sotto le insegne di Drengot ave- 
vano posseduto il castello di Aversa. Collegatosi Ro- 
berto ai Pisani, allora quasi assoluti dominatori dei 
mari , occuparono di concerto la città di Amalfi 
( 1 1 3a), ed avrebbero condotto a mal termine il nuovo 
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re , se fosse stato meno sulP avviso e non li avesse 

colti air imprevista c sconfìtti , mentre si avanzava- 
no nel regno ( 1 1 35 ). Roberto non iscoraggiato da 
questa prima sciagura, ricorse air imperatore Lotta- 
rio, il quale sccso in Italia, e restituito in Roma 
Innocenzo IL si innoitrò verso Napoli, assediato dal 
re, spalleggiato dalla parte del mare dai Pisani, i 
quali si vendicarono sopra V infelice ed innocente 
Amalfi con usura della antecedente sconfìtta. Una 
tempesta così gagliarda e generale avrebbe di leg- 
gieri ridotte al verde tutte le ambiziose speranze di 
Rogero, se le discordie insorte fra gli alleati non a- 
vessero aperta una strada alla salvezza. Per col- 
mo di ventura mancò di vita I 1 Antipapa Anacleto, 
per cui si era incominciata questa infelice campagna, 
e Napoli si sottomise, mentre Innocenzo IL riconci- 
liandosi con lui , c riconoscendo il titolo regio con- 
feritogli, stabiliva fermamente colla autorità sua il 
regno dei Normanui nelle regioni meridionali del- 
l' Italia (il 38). 

VENEZIA, PISA E GENOVA. 

Mentre fervea nel greco impero e nelle città di- Origi- 
pendenti la rovinosa querela intorno alle immagini , " c d * 
e Roma si toglieva a poco a poco alla dominazione 
imperiale, di che abbiamo fatto cenno a suo luogo; 
cresceva un altro stalo o repubblica in Italia , la 
quale doveva colf andar del tempo dominare sui 
mari, ed empiere del glorioso suo nome tutto ÌV 
riente. Le poche e rustiche capanne dei pescato- 
ri , che avevano prestato un asilo ai fuggitivi di- 
nanzi ad Attila, si erano già convertite in agiate 
abitazioni , e le isole delle Lagune prendevano la for- 
ma di una florida città. Dodcci borgate formavano 
nel settimo secolo una confederazione, cui veniva 
dato il nome di Venezia. Governate in sulle prime 
da altrettanti tribuni, si radunavano Tanno 697 
nell'isola d'Eraclea, ove eleggevano un duca o doge, 
al quale era confidato il supremo potere. Il governo 
senza lasciare d' essere elettivo, prese in questa guisa 
Ragion, Stor. V. J. 6 
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una forma più monarchica, ed ebbe stabile sede 
m'ir isola di Riaito. Paolo A no Pesto, il primo doge, 
fu coronato dalle roani del Patriarca di Grado. 
Primi ampliò non poco il dominio della nuova re- 

Dog! 1 Pubblica * e i suoi successori V avrebbero assai pre- 
sto' levata a gran potetua, se le civili discordie e il 
tarlo segreto dell' ambizione non le avessero per un 
tempo precluso il cammino n maggiori conquiste. 

Venez»a, siccome vantava di essere la primogenita 
figliuola di Roma , così alla caduta dei Longobardi , 
amò piuttosto di essere V alleata dei Greci che dei 
Franchi imperatori, succeduti a quelli nel dominio 
dell 1 Italia. Questa fu per avventura la prima scin- 
tilla della guerra .mossa da Pipino figliuolo di Car- 
lomagno contro la repubblica, la quale, dopo non 
leggieri combattimenti e saccheggi di floride città , 
terminò colla peggio del Franco, sconfitto piena- 
mente a Rialto dai Veneziani V anno 809. Il timore 
di si potenti e vigili vicini non bastava però nd e- 
stingucre nei petti loro la voce dell' ambizione, e gli 
odii che dividevano la maggior parte delle più no- 
bili famiglie. 11 desiderio della vendetta e lo slimolo 
dell' onore p,li riunì per un tempo di nuovo tutti 
nella medesima causa. — I Narcnlini, pirati della Dal- 
mazia, discorrevano liberamente il mare adriatico ta- 
glieggiando le campagne e le città, e portando il 
terrore in ogni parte ove apparissero i loro legni. 
La costante fortuna e le divisioni dei Veneti aggiun- 
sero loro tanto di ardire, che il giorno della Can- 
delaia , postisi in agnato, osarono rapire le spose 
veneziane, le quali, giusta un antica costumanza, 
solevano in questo tempo essere dai loro fidanzati 
condotte solennemente agli altari. Uno sfregio così 
grande, e che feriva tanto nel vivo l'onore e la gioja 
della maggior parte delle famiglie , destò finalmente 
il popolo, che gridando all' armi e capitanato dal 
doge Pietro Candiano Hf. volle quel giorno stesso 
prendere vendetta dell' offesa , proponendo ad un 
tempo di purgare affatto il mare infestalo da questi 
ladroni (864)* 

Ma la santa opera non era agevole, ne da com- 
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mettersi nllc moni <T un popolo solo, tanto il male 
eia in breve tratto per V incuria loro cresciuto- Tutte 
le citlà della Dalmazia, invitate, si collegarono di 
buona voglia, consentendo di prestile un certo o- 
maggio alla repubblica durando in piedi V esercito 
per r impresa , la quale njutata dalle truppe ausilia- 
rie di tante terre diverse, condotta da Fieli o Urscolo 
allora Doge, si chiuse colla totale esterni nozione 
degli abboniti e temuti Narcntini. Gli alleali si avvi- 
sarono, ma tardi, di essere caduti quasi scn7a avve- 
dersene sullo il dominio dei Veneziani. 1 Dogi, con- 
tinuarono a mandare, come sene avessero acquistato 
un diritto , nelle città della Dalmazia dei giudici o 
podestà, affinchè governassero a nome della repub- 
blica, convellendo una amichevole alleanza in una 
assoluta signoria (997). 

Contemporaneamente a Venezia, sorgevano due Pi» 
altre città marittime, le quali ordinatesi a forma di c 
stati liberi solto il reggimento consiliare, emularono Geno* 
quindi la di lei potenza. 

Pisa cominciò a far mostra di sua floridezza nella 
guerra fatta da Ottone 11. nelle due Sicilie (980), 
avendone egli chiesti gli ajuli per mare contro i suoi 
nemici* Qucftt 1 armamento, se non tornava allora a 
gran vantaggio di Ottone, agevolava le relazioni dei 
Pisani, i quali, stretta Alleanza coi Greci, si arma- 
rono validamente, risoluti di liberarli dalle angherie 
dei Saraceni, mentre ampliavano i loro proprii inte- 
ressi. Se non che nel mentre dirigevano tutte le forze 
sulla Calabria, Mugctlo re moro, fatto di fresco pa- 
drone della Sardegna (ioo5), pensando di vendicarci 
suoi con un colpo di mano, armatosi di soppiatto, die 
un assalto con tante soldatesche c così alliniprcvvista, 
che a gran fatica la città fu salvata dall' eroica fer- 
mezza di Cistica Sismoudi, sola in quel trambusto 
a chiamare e provocare con audaci parole il popolo 
dormente alla difesa della patria. Questo tentativo dei 
Mori aperse un nuovo campo di guerra. I Pisani, 
co legatisi coi Genovesi, si determinano di snidiate gli 
infedeli dalla Sardegna, convenendo innanzi, che 
questi avrebbero avute tutte le spoglie, lasciando ai 
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Pisani le terre che si fossero durante la guerra con- 
quistate. Quando però per la prospera fortuna delle 
armi i Mori furono espulsi (1017^, parendo ai Ge- 
novesi d' aver fatto troppo larghe e dannose conven- 
zioni, fermarono di mutarle, e Ja forza sola bastò a 
tornarli alla ragione, facendoli partire loro malgrado 
dalle terre secondo i patti conquistale (1021). 

Mugetto intanto senza essere abbattuto da questa 
prima disgrazia, prosegui animosamente la guerra 
contro i Pisani, e quantunque già molto oltre cogli 
anni non si ristette finché non tornò una seconda 
volta in possesso della rapitagli conquista (io5o). Pisa 
stanca e stremata di forze da una si lunga lotta, era 
sul punto di 1 marmarvi per sempre, quando parec- 
chie famiglie nobili assumendosi tutto il carico della 
guerra, ed armata a loro spese una flotta possente, con 
una battaglia campale, tolsero a Mugetto ogni spe- 
ranza colla vita. Così la Sardegna sotto V immediata 
signoria dei nobili Pisani, si convertiva in un feudo 
della crescente repubblica. 

Le Crociate, promosse e potentemente soccorse dalle 
tre marittime repubbliche italiane, mentre per la 
concorrenza prosperavano, servirono a vicenda ad e- 
stenderne il dominio e la gloria nelle più lontane re- 
gioni. Tancredi principe di Antiochia concesse ai Pi- 
sani un quartiere indipendente sì in questa città come 
in quella di Laodicea: e i Veneziani ebbero il pri- 
vilegio medesimo per tutti i porti del regno di Bal- 
dovino, re di Gerusalemme. Anzi giunsero in quelle 
parti a tale di potenza , che venuti alle mani coi 
Greci medesimi, si impadronirono di Rodi, Scio, 
Samo e Andro, preparando con questi inizj la totale 
caduta dell' impero bizantino (1124). 

Mentre i Veneziani rendevano il loro nome formi- 
dabile neir oriente, i Pisani si accingevano a purgare 
il mar Tirreno dalle invasioni dei Saraceni, e si im- 
padronivano di Majorca (1 1 15), nido da cui uscivano, 
alle loro correrìe questi instancabili pirati. Dichia- 
ratisi fautori di Gelasio II. contro Enrico V. nella 
sanguinosa contesa della investitura, ottenevano in 
ricompensa che la chiesa loro fosse eretta in AreWe- 
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scovato colla supremazia sopra tutte le chiese della 
Corsica , privilegio quanto gradevole loro, altrettanto 
odioso alla rivale repubblica di Genova. Questi nuovi 
semi aggiunti agli antichi, si svilupparono 1' anno 
seguente ( 1 1 1 9) in una aperta guerra , prolungata 
con varia vicenda, per lo spazio di quattordici anni, 
finche Innocenzo II. interponendosi come mediatore, 
ristabiliva la pace, sottraendo la chiese di Genova 
alla soggezion di Milano, ordinandola anch' essa in 
Arcivescovato colla supremazia sopra parecchie chiese 
delle due riviere. 

In questo modo le tre repubbliche si poneano a 
capo di una piccola confederazione: Pisa sola, bru- 
che forse la prima a sorgere, prosperò meno delle 
altre due, per la vicinanza di Lucca e di Firenze, 
città forti e bellicose, che ne arrestarono per tempo 
le conquiste, e ne tennero a segno V ambizione. 

L' ITALIA PRIMA DELLA CALATA 
DI FEDERICO BARBAROSSA. 

- Il trattato di Worms fra Enrico V. e la Chiesa, 
aveva fatto cessare la guerra delle investiture, non 
perché la piaga fosse rimarginata, ma si per la so- 
verchia spossatezza delle due parti. Intanto le città 
italiane abbandonate a se stesse durante la grande 
questione si erano tacitamente affrancate, costituen- 
dosi sotto un reggimento più libero, e studiando di 
ampliare a spese dei più deboli vicini il loro parti- 
colare dominio. Nella Lombardia , Milano crebbe so- 
pra delie altre città, e incomincio una guerra acca- 
nita prima contro Pavia, troppo vicina e potente per 
esserle alleata ed amica 3 quindi contro Lodi (un) 
e finalmente contro Como, che si difese con una e- 
roica costanza per il lungo spazio di dieci anni (1 118). 
Questi dissidii e battaglie, come nella Lombardia, 
così si moltiplicarono quasi nella stessa maniera in 
tutte le altre città, che a danno V una dell'altre 
consummavano una forza preziosa alla inevitabile ed 
imminente guerra contro un più grande nemico, e 
per una causa più di gran lunga vitale. 
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Quando poi Enrico V. ces*ò di vivere senza lasciar 
prole al regno (ti 25), c nella dieta germanica si a- 
gitò la questione della successione ulT impero, tutte 
le menti furono volte in quella parte, per attendere 
ai futuri destini clic nella dieta erano dagli elettori 
decisi. Due famiglie segnalate sotto il nome di Guelfa 
e Ghibellina, nomi lauto famosi e funesti nelP Alle- 
magna e neir Italia, si divisero un momento i voti 
dei radunati, e mentre Federico duca di Svevia ni- 
pote di Enrico V. si tenen quasi certo della preferenza 
venne eletto Lotta rio duca di Sassonia, nemico ai 
Ghibellini, i quali, sotto il reggimento degli antece- 
denti imperatori Enrico IV» e V. avevano si forte- 
mente travagliato la Chiesa, mentre i Guelfi di cui 
era a capo Lottano, se ne erano dichiarati i campioni. 

Quantunque Federico non osasss impugnare a viso 
aperto V elezione e si ritirasse, non tardò gran fatto 
a venire alle mani, ed a tentare le vie della guerra, la 
quale crebbe con furore novello, quando Corrado fra- 
tello di lui tornò dalla impresa di Terra Santa. Rile- 
vata così alcun poco in Germania la fazione Ghibellina, 
Corrado si avvisò di calare in Italia, colla speranza 
e il desiderio di prevenire Lottano, occupando pel 
primo le belle provincie della Lombardia. Infatti i 
Milanesi festeggiarono il suo arrivo, e lo fecero so- 
lennemente coronare prima a Monza, indi nella Cat- 
tedrale di S. Ambrogio, dalle mani del V Arcivescovo 
Anselmo (1128). Tuttavia la cosa non andò del tutto 
a seconda dei suoi disegni 1 , impcroché il Pontefice 
Onorio dichiaratosi per Lottano, e trovati dei forti 
a j u ti nelle città numerose rivali a Milano, lo costrinse 
a ritirarsi al di là delle Alpi senza avere operato al- 
cuna impresa di rilievo. 

Lottano alla sua volta, benché con deboli forze, 
per rendere alle città libere ed agguerrite rispetta- 
bile la sua autorità, discese esso pure in Italia , onde 
ricevere in Roma la corona imperiale dalle mani di 
Innocenzo II. succeduto ad Onorio, e di quel tempo 
alle prese coli 1 Antipapa Anacleto (ii33). Della sua 
seconda venuta e della guerra contro Rogcro re di 
Sicilia, abbiamo già poco sopra brevemente accennato, 
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guerra di dubbio evento per la fortezza del Norman- 
no, ma terminata per avventura còlla morte di Ana- 
cleto, che liberò co>ì la Chiesa da una scandalosa 
divisione (i 1 37). Lottano di ritorno in Germania 
partì di questa vita nelle montagne di Trento. 

Cionondimeno col mancar di Anacleto e le com- 
posizioni di pace col re Normanno non tornò la pace 
nella combattuta città di Roma; i cittadini a vezzi ad 
una maniera di vivere soverchiamente libera e li- 
cenziosa, non sapevano così di leggieri accomodarsi 
alla pacifica ma ferma autorità dil Pontefice. Oltre 
a ciò le violente predicazioni di A i nalilo da Brescia, 
acccrrimo sostenitore degli errori di Pietro Abelardo 
suo maestro, aggiungevano esca al fuoco, dilatatosi 
indi in un si vasto incendio, che non vi fu modo 
a spegnerlo fuoriehè nel sangue di molti ingannali 
cittadini, ed in ([nello del furibondo Demagogo , il 
quale lasciò sul patibolo colf ambizione i delitti. 

FEDERICO BARBA ROSS A 

Morto intanto dopo un breve intervallo di tempo 
anche il rivale di Loltario, Corrado: fu unanimemente 
eletto nella dieta germanica, radunata a Francforte, 
Federico Barba rossa. Quantunque fosse conosciuto a 
prova come uomo duro ed inflessibile di sua natura, 
cionondimeno si tenne per fermo essere egli solo in 
grado di estinguere le funeste discordie tra le due 
famiglie dei Ghibellini e dei Guelfi, essendo per 
«angue ed ambedue vincolato (1 i5a). Ne le speranze 
loro andarono fallite per la Germania, almeno du- 
rante il suo regno, essendosi dopo tanti torbidi ri- 
stabilita alcun poco la pace. I Baroni italiani, benché 
non presenti all'assemblea, annuirono di buon grado 
air elezione, e il Pontefice Eugenio Ili. non tardò 
ad inviare suoi legati, pregandolo a scendere in Italia 
per ricevere la corona imperiale, ed attutare insieme 
1 audacia dei Romani, sollevali dalle faziose arringhe 
di A i nalilo. Nel medesimo tempo i Lodigiani , i Cre- 
monesi e i Pavesi, lusingandosi di trovare man forte 
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in Federico, ne imploravano T ajuto contro Milano, 
ed egli acconsentiva con parole cortesi, non perche 
amasse i privilegi della città, ma si per indebolirle 
colle discordie, ed opprimerle indi tutte, come era 
sua mente, d' un colpo solo (ii54)< 

Quando egli scese con un lioritissimo esercito in 
Italia, trovò Milano in armi, pronta a resistere ove 
si fosse osato attentare ai suoi diritti. Aperti i comizj 
del regno nella pianura di Roncaglia: giusta il co- 
stume degli antichi re, cominciò, benché profondo 
dissimulatore, a lasciare intravedere per mille segni 
il suo odio contro Milano, e quante altre città si e- 
rano a libero reggimento ordinate. Dichiaratosi per 
Pavia si come la più debole e piti ancora perchè 
nemica mortale ai Milanesi , fece muovere 1' esercito, 
devastando le floride campagne della Lombardia, e 
comettendo le più orribile vezzazioni, ove si avvenisse 
nella più leggiera resistenza. Non si agitava una que- 
stione per un violato diritto, per una offesa perso- 
nale, bensì di vita o di morte. Il castello di Rosate 
fu saccheggiato o distrutto: Ch'ieri ed Asti incontra- 
rono lo stesso destino, per avere osato inimicarsi il 
Marchese di Monferrato, c resistere alla di lui volontà. 
Avvicinatosi poco dopo a Tortona , la fedelissima al- 
leata dei Milanesi, senza far ragione di giuramenti e 
patti antecedenti, le ordinò di collegarsi e far causa 
comune con Pavia; dietro V aperto e generoso rifiuto, 
condannatala al bando dell'impero, la cinse d' assedio. 
1/ impresa non era però così agevole, come forse 
aveva in sulle prime immaginato; i Tortonesi si di- 
fesero con una gagliardìa degna d' un esito più fe- 
lice: e quando furono pur finalmente costretti ad 
abbandonare le mura, vinti dai travagli e dalla fame, 
dopo aver veduto ardere la care mura, si rifuggia- 
rono senza mutar consiglio e parte in Milano , aspet- 
tando un tempo più propizio alla vendetta. Federico 
ostentando superbamente il suo trionfo, benché in 
segreto fremesse d' una resistenza così viva, fattosi 
coronare in Pavia, si incamminò verso Roma. 

Adriano IV. allora Pontefice aveva lanciato Finter- 
detto sopra Roma, ribellata per le mene di Arnaldo, 
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il quale all' avviso dello avvicinarsi di Federico, a- 
veva cercato un asilo in un castello delia Campania, 
Ma I! ora della vendetta era giunta: scoperto e con- 
segnato alle mani dei suoi nemici , scontava sul rogo 
le lunghe turbolenze di Roma; e Adriano insieme con 
Federico entravano trionfalmente nella città Leonina , 
ove per sospetto di qualche nuova sommossa del po- 
polo si celebrò la coronazione. 

In questo mezzo la Puglia, dopo la morte del re 
Rogero, caduta nelle deboli mani di Guglielmo suo 
figliuolo, si era pressoché tutta ribellata , ed implo- 
rava V ajuto di Federico, il quale avrebbe potuto 
allora ristorare in quelle parti V imperiale signoria. 
Ma per quanto desiderio avesse dell 1 impresa, solle- 
citato vivamente dai signori del suo seguito, e' gli 
fu pur forza tornare al di là delle Alpi un anno 
dopo la sua venula, più irritato di prima contro le 
città lombarde, e meditando di tornare quandoches- 
sia a rivendicarsi ampiamente delle dubbiose vittorie 
che avevano coronato i suoi primi tentativi ( 1 1 55 ). 

I Milanesi appena si videro liberi dalla odiosa 
presenza di Federico, compiendo air uffizio di buoni 
e fedeli alleati si accinsero a ricostruire Tortona 
ad onta delle opposizioni dei Pavesi, ed uscirono a 
campo contro le città imperiali con più ardore e 
più felicità di prima; tantoché e 1 fu chiaro ben pre- 
sto come colla sua venuta Federico avesse anziché 
giovato, nociuto assaissimo alle ragioni dei Ghibel- 
lini (u55). Senonchè V imperatore non era tale da 
cessare si di leggieri da un impresa propostasi: laon- 
de raccolta in Ulma una fioritissima armata, deter- 
minò di ritentare per la seconda volta la sorte delle 
armi sui campi deir Italia , ove per la via di Trento 
si calò nel V anno i 1 58. Fatti appena i primi passi, 
ed empiuta della fama di sua potenza la Lombar- 
dia, in una dieta tenuta nel campo stesso, citò i 
Milanesi , e siccome ricusarono di piegarsi ai patti 
proposti , messeli al bando dell' impero , si appa- 
recchiò a costringerli colla forza aperta. Alle minac- 
ele tenne dietro immediatamente V effetto: e i Mi- 
lanesi dopo avere resistito quasi soli contro tutte le 
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forze dell' impero , consigliati dal conte di Riandiate 
trattarono deila pace, e ne ebbero per allora con- 
dizioni più larghe di quello non si al tendessero, pen- 
sando alla grandezza dell* ini, ed all' indole impla- 
cabile dell' imperatore con cui erano venuti alle 
prese. 

Tuttavia nella dieta di Roncaglia, ove ogni cosa 
parve che cospirasse a secondare gli ambiziosi dise- 
gni del monarca , ben s" 1 avvidero non essere paga la 
sua vendetta , si bene sotto tira multila apparenza 
di pace avere fermo in pensiero di annichilarli. 
Laonde senza por tempo in mezzo, ripigliando le 
ostilità, si prepararono ad una disperali! difesa. Fe- 
derico cominciò la campagna colT assedio di Crema, 
la quale emulando la costanza dei Torlonesi, com- 
battè con eroico coraggio, non cedendo dopo sei 
mesi d'assedio, se non al soverchiatile numero dei 
nemici ed alla fame. Era quindi naturale si vedesse 
anche rinnovato il miserando spettacolo di Tortona; 
le ceneri di un altra città lombarda riconfermavano 
la nota di crudeltà , da cui era . già macchiato il 
nome dei vincitori , e i Milanesi potevano compren- 
dere qual destino ior si serbasse. 

Intanto si preparava a Federico un più terribile 
nemico, mentre pareva più vicino al trionfo. Morto 
Adriano IV. i Cardiuali eleggevano a succedergli sul 
trono ponliGcio Alessandro 111. a cui, il Senato ro- 
mano ancora in piedi anche dopo il supplizio di Ar- 
naldo da Brescia , opponeva un Antipapa nella per- 
sona di Vittore HI. il quale, come uomo bisognevole 
di ajuti nella pessima causa , prestandosi più ligio 
alle tiranniche voglie dell' imperatore, ne otteneva 
il sudVaggio. Alessandro senza atterrirsi, fulminò con- 
tro di lui la scomunica, sciogliendo i sudditi dal giu- 
ramento di fedeltà , ed incorraggiando i Milanesi a 
proseguire la guerra. Il voto del successore di S. 
Pietro, comechè nulla aggiungesse alle forze dei com- 
battenti , santificando in certo modo la causa, poteva 
all' uopo valere quanto un esercito. Infatti venuti con 
nuovo animo alle mani presso il castello di Cassano, 
ruppero l'esercito imperiale ( 1 160 ), c sostennero con 



Digitized by Google 



vantaggio la causa sino ni cadere deiranno segucntei 
senza che perii la campagna fosse segnalata da altri 
fatti d'oràri importanti, se ne togli le crudeltà dell* 
imperatore che facea mozzare le mani n quanti pri- 
gionieri cadevano in suo potere, e saccheggiava i 
raccolti , incendiando e disertando tutti i campi vici* 
ni di Milano coti un furore degno d' un barbaro. 
Le crudeltà, le miserie, la fame, il lento deperi- 
mento di tante famiglie furono in ultimo più valevoli 
delle armi stesse, per indurre nel cuore di quei ge- 
nerosi il desiderio della pace. Ma Federico ricusan- 
do ogni maniera di composizione, volle che i Mila- 
nesi si arrendessero pienamente alla cieca, attenden- 
do, qualunque si fosse, la sentenza. 

Le preghiere e le umiliazioni dei vinti intenerirono 
tutto r esercito, ma non l'animo inflessibile di Fe- 
derico; egli non mostrò segno di compassione, anzi 
aveva a quest'effetto allontanata la consorte, sospet- 
tando che volesse intercedere per i supplicanti. Intan- 
to T esercito si avvicinava alla città, da cui ad un 
cenno dell' imperatore erano useiti tutti i cittadini; 
allora pronunciò la sentenza che la condannava ad 
un totale esterminio, commettendone l'esecuzione ai 
popoli piìi nemici, i quali esultando compievono quel-- 
l'ordine crudele, non avvisando di prepararsi colle 
proprie forze le catene d una durissima servitù. Quan- 
do Federico ritornava a Pavia, Milano era già in 
gran parte caduta ( 1162). 

Dopo V orribile avvenimento di Milano, la Lom- 
bardia, come se fosse presa da un panico terrore, 
si piegò per un momento a tutti i voleri del vitto- 
rioso guerriero, cos'i certo nell'animo suo d'avere 
fermamente terminata la guerra , che avvisò di po- 
tere senza pericolo ripassare le Alpi, per restituirsi 
nei suoi domimi d' Allemagna. La vittoria però era 
più spaventosa che intera. I Milanesi sperperati per 
tutte le città, coi racconto delle miserie loro e delle 
durate fatiche, intenerivano tutti i cuori, anche quelli 
dei loro più antichi nemici, c preparavano in segre- 
to la futura vendetta. Perlocchè quando Federico 
tornò in Italia (n63), trovo ic città italiane tutte 
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io armi , specialmente Genova e Pisa , sempre tra 
loro alle prese : quelle ,poi che avevano forze minori, 

rnte a sollevarsi quandocchessia, per le intolleran- 
gravezze usate dei comissarii imperiali e da Rinal- 
do Arcivescovo di Colonia, di quei giorni Vicario 
generale per Federico. 

Vicenza , Padova e Treviso ajutate da Venezia fu- 
rono le prime a far parte comune, ed a travagliare 
le città ghibelline, minacciando di eccitare un incen- 
dio [generale in Lombardia. Federico, venuto senza 
scorta di esercito, riprese subito il cammino di Ger- 
mania, promettendo ai suoi di ritornare con tali for- 
ze da ridurre al dovere per sempre i ribellanti (i 164). 

Intanto Alessandro Ili. esule finora da Roma, ria- 
micatosi colla fazione avversa, entrava trionfalmente 
nella città, attendendo con tutta la forza del suo 
animo alF abbassamento dell'imperatore, che si ve- 
deva fremendo fuggir di mano la preda tenuta per 
sicura. Invano dopo la morte di Vittore Antipapa, 
ne faceva eleggere un altro nella persona di Pasqua- 
le; egli fu quasi il solo a sostenere uno scisma uni- 
versalmente abbonii nato ( 1 165 ). Tutti i suoi pensie- 
ri di vendetta e delusi sogni di assoluto dominio, Fan 
dietro V altro si risolvevano in fumo. Verona sempre 
intenta al riacquisto della sua libertà, mandando per 
tutte le terre lombarde i suoi legati, intimava una 
solenne adunanza nel monastero di Ponti da, sito tra 
Bergamo e Milano, ove di buona voglia convennero 
i Cremonesi, i Bergamaschi, Bresciani, Mantovani c 
Ferraresi, non che i cittadini di Milano dispersi qua 
e là, e non aventi oramai altra speranza che nel 
ricominciamento delle ostilità. Le memorabile assem- 
blea , dopo avere trattato dei mezzi più acconci di 
salvare la pericolante lìbartà, conchiuse e giurò una 
alleanza di venti anni, promettendosi un vicendevole 
soccorso al riacquisto di quei privilegi, che fin dal 
tempo di Enrico IV. avevano cominciato a godere. 
E per mettere tosto ad effetto i patti giurati, comin- 
ciarono dal riedificare le mura di Milano, distrutte 
per una causa tanto gloriosa, raccogliendo da ogni 
parte i dispersi abitatori, e dando loro armi e tutto 
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quanto era necessario ad opporre una gagliarda di- 
fesa (1167)» Poscia, mentre Federico si avanzava 
nelle regioni meridionali d 1 Italia e specialmente con- 
tro Roma, usciti in armi, ricominciarono le guerra, 
associando di mano in mano i Comuni, desiderosi a 
gara di abbandonare il partito imperiale, per essere 
ascritti tra il novero degli alleati, che alla associa- 
zione loro diedero il nome di Lega lombarda. 

Federico senza por mente al gran pericolo da cui 
era minaccialo alle spalle, stringendo i Romani a 
riceverlo nella città , ne cacciava un altra volta A- 
lessandro, che dall'asilo di Benevento incoraggiava 
la lega. Per soppraenrico di mali V esercito tedesco 
era assalito dalla febbre maremmana^ cosi che Y im- 
peratore privato dei suoi migliori capitani , ajutato 
da Malaspina Marchese di Lunigiana, a gran fatica 
riparava in Pavia, ove sfogando V impotente sua 
rabbia in una dieta , poneva al bando dell 1 impero 
tutte le città collegate. Ma contro la guerra erom- 
pente, le minaccie non sostenute dalla forza erano 
vane: laonde partitosi di cheto per TAllemagna (1 168), 
commise la difesa dei suoi diritti ai Pavesi ed al 
Marchese di Monferrato , soli a non rompergli fede 
in quella defezione generale, promettendo di ritor- 
nare con nuove forze sul campo. Gli alleati intanto 
prosperando iu tutte le parti, onde attraversargli il 
cammino, alzavano una nuova città, che dal nome 
deir immortale Pontefice , chiamarono Alessandria. 

Le promesse di Federico di ripiombar sulT Italia, 
non si poterono compiere tosto così, che la lega 
lombarda fosse nei suoi principii compressa. Vinco- 
late dal timore e dai giuramenti , le città si tennero 
strette, e delusero le arti nemiche messe in opera 
per rovinarle ad una ad una separandole. Intanto 
Cristiano, Arcivescovo di Magonza, venuto in Tosca- 
na col titolo di Vicario imperiale si adoperava di 
rilevare il partilo del suo signore, mettendo al ban- 
do dell' impero Pisa , la quale alleata a Firenze si 
era dichiarata solto la protezione dei Greci , e ber* 
cagliò con un lungo. assedio Ancona, fuggita alla sua 
vendetta per V inaspettato ajuto della Marchesana di 
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Berli noro c di Guglielmo dogli Àdclardi della Mar- 
chesclla , capi del parlilo guelfo a Ferrara ( 1174)* 
À sostenere le imprese del Vicario , scendeva dai 
Monceuisio Federico medesimo (1175); c impadro- 
nitosi senza resistenza di sorla della citili di Asti , 
nel rigor del verno veniva a campo sotto le nuove 
mura di Alessandria, che pareva, ed era in elFetlo, 
fabbricata in onta sua. Ma gli Alessandrini, comecliè 
gente nuova, si defesero con indomito coraggio, in- 
spirato loro dalla santità della eausa sostenuta , fin- 
ché 1' esercito delia lega accorrendo a gran giornate 
non is fo iva va Federico a scogliere V assedio ed a ri- 
tirarsi svergognato in Pavia. 

Dopo questi fu Iti importanti, la guerra languì 
qualche tempo sulla vana speranza di concliìudere 
la pace, mentre V imperatore facendo dì soppiatto, 
grandi leve in Germania si apparecchiava ad armeg- 
giare con superiorità di forze. Olfatto, appena ebbe 
sentore della discesa del nuovo esercito, traversando 
incognito il territorio di Milano, si pose alla lesta 
dei suoi, e mosse risolutamente contro il castello di 
Legnano. Non aveva però a combattere con nemici 
addormentati dalle sub Jole lusinghe. I Milanesi fer- 
mi di vincere la prova o di morire sul campo, dac- 
ché si trattava della loro esistenza, uscirono alla bat- 
taglia , ed assalito il nemico, dopo incredibili sforzi 
di valore, con pi irtamente lo sconfissero. L' impera- 
tore che combattè quel giorno come un semplice 
soldato, campò per miracolo la vita, e quando solo 
e battuto giunse a Pavia, le nuove erano corse tanto 
sinistre, che trovò l'imperatrice, per V annunzio 
della sua morte aver già preso il corrotto (1176). 

Convinto pur finalmente essergli mestieri di cedere, 
convenuto prima segretamente col Papa , intimò una 
tregua generale , e stabilito di concerto con lui, Ve- 
nezia, per luogo di convegno onde venire a palli, vi 
furono radunate tulle le parti belligeranti ( 1 177 ). 
Tuttavia' gli animi essendo ancora soverchiamente ir- 
ritati , non si poterono determinare che i prelimi- 
nari , fermando intanto una pace perpetuai colla 
Chiesa , una tregua di quindici auni col re di Sici- 
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lia, ed una di sci colle città lombarde. Finalmente 
nella elicla di Costanza la tregua fu convertita in una 
pace generale, e f imperatore riconobbe lu libertà 
dei comuni italiani, .si lungamente combattuta, e 
difesa con tanta costanza, patimenti e sacrifiej nella 
memorabile guerra da noi cosi di volo accennata 
( 1 1 83). L'anno seguente al trattato, federico tornò 
in Italia in compagnia del figliuolo Emico, per i- 
sposarlo a Costanza unica figliuola di Guglielmo II, 
oramai senza speranza di prole. Egli aveva per una 
dura esperienza compreso, ti o versi attendere alla 
grandezza di sua casa più coi trattati clic colle armi 
e la violenza. 

Mentre in epiesto modo adempieva ad un suo ar- 
dente desiderio, giunse in Europa il doloroso an- 
nunzio della caduta del regno Ialino in Palestina e 
della presa di Gerusalemme (1187), annunzio che 
imnieise tutta la cristianità, nelf afflizione. Una nuo- 
va Crociata fu immediatamente bandita in ogni parte, 
e gli Italiani usciti appena dalla lunga guerra, ab- 
bracciarono con ardore questo nuovo mezzo di glo- 
ria , recandosi in folla sotto il vessillo della croce. 
Federico medesimo ne fu si commosso, che metten- 
dosi alla testa di tutti, partì per Terra Santa, onde 
chitrtiere la sua carriera con una guerra generosa , 
ove infatti trovò la morte, bagnandosi nelle fred- 
dissime acque del Ikime Salef (1190). 

Il successore Enrico VI. ebbe quasi ad un tempo Enri- 
la nuova della morte del padre, c di Guglielmo IL co V f* 
re di Sicilia, che gli apriva, per le ragioni della 
moglie Costanza, il cammino a quel nuovo regno. 
Tuttavia i baroni impazienti d' un giogo, cui ave- 
vano sulT esempio degli altri imparato a temere , 
chiamalo senza indugio a Palermo Tancredi conte di 
Lecce, anch' esso di stirpe Normanna, benché ille- 
gittimo, lo coronarono, ad onta delle pretese dell'im- 
peratore (1190). E per awenJura avrebbe egli so- 
stenuti, quali fossero, i suoi diritti, quantunque 
Enrico fosse ajutalo potcnlentemente dall' armi di 
Pisa c di Genova , se la morte non V avesse rapito 
troppo presto, lasciando al rivale, 
la signoria del trono combattuto. 



Digitized by Google 



9& 

L' efletto mostrò, il timore dei baroni non. essere 
senza fondamento ; imperocché Enrico VI. per le sue 
sopercliierie divenne in breve odiosissimo in Sicilia e 
in tutta Italia; ne lasciò chi ne compiangesse la morte, 
accaduta Tanno 1 198; cosa non avvenuta neppure del 
padre suo, benché avesse così lungamente e con tanta 
ferocia di modi travagliati i comuni italiani. Non ri- 
mase di lui se non un fanciullo in età di due anni, però 
già coronato e riconosciuto sotto il nome di Fede- 
rico H. 

INNOCENZO III. 

Quantunque Enrico VI. fosse così generalmente 
caduto in odio a quasi tutte le parti in Italia, cio- 
nondimeno per la conquista delle due Sicilie, aveva 
rilevato assai i ghibellini, decaduti dopo le rotte del 
Barbarossa, cingendo da tutte le parti i piccoli stati dei 
Pontefici, costringendoli d'allora in poi ad operare 
molto più rimessamente di quello non richiedessero i 
bisogni della Chiesa. Niuno però gliene sapeva grado, 
tanta era la forza dell'odio concepito contro il suo no- 
me. Comunque ciò sia, le cose cangiarono affatto d'a- 
spetto, quando salì sulla Cattedra di S. Pietro Inno- 
cenzo III. già conte di Sìgna, uomo di vita illibata, 
intrepido e costante nei pericoli , avveduto nei con- 
sigli. Tale era la uni versai confidenza nelle virtù, vi- 
gilanza e moderazione di lui, che V imperatrice Co- 
stanza vedova di Enrico, venuta a morte, pensò di non 
potere affidare a mani migliori e più sicure la custodia 
del giovinetto Federico II. Il nemico futuro della Chiesa 
e dei Papi cresceva sotto l'ombra pacifica del San- 
tuario. 

In Germania sorgevano intanto duq pretendenti al 
trono. Filippo duca di Svevia, e Ottone duca d' Aqui- 
tania, questi dei Guelfi, quello rappresentante dei Ghi- 
bellini; talché le due nemiche famiglie tenute a segno 
durante il fermo' regno del Barbarossa, si sollevavano 
allora con un furore nel lungo silenzio ringiovanito. 
In questo breve spazio di interregno, l'Italia abban- 
donata a se slessa, per P opera e V industria dell' im- 

-• 
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mortale Innocenzo si muniva di forza contro le future 
angherie, che al coni porsi della pace al di là delle 
alpi ei prevedeva certissime. Pertanto affine di tute- 
larla per quanto fosse in sua mano, allenando la 
prospera occasione, pacificata innanzi a tutto la Ro- 
magna y univa le città toscane in una spezie di lega 
difensiva delle ragioni della Chiesa e dei singoli Co- 
muni , di cui era dichiarato esso medesimo proltct- 
torc. Pisa sola si rifiutò, alla santa alleanza, ossia per 
memoria dei benefìzj ricevuti da Enrico VI. o per- 
chè se ue ripromettesse dei maggiori per l'avvenire : 
e fino alla sua total decadenza durò sempre ferma 
alla testa del partito ghibellino in Toscana. — Dopo 
avere così saviamente fermati questi negozj ntli 1 Ita- 
lia , rivoltosi di proposito alle cose delf Alcmagna , 
si dichiarò per Ottone IV. il quale, morto il com- 
petitore, fu universalmente riconosciuto. IVe pago di 
una dichiarazione a parole, lo invitò a Boma a rice- 
vere dalle sue mani la corona imperiale, sperando di 
poter meglio a voce trattare insieme degli interessi 
della cristianità. Senonchè egli ebhe tosto a pentirsi 
di questa t benevola adesione, imperciocché Ottone, 
quantunque così sostenuto dai guelfi, avvisò di av- 
vicinarsi ai ghibellini italiani, e ricevuta appena la 
corona (1209), r' cus ò di cedere, come di dovere, 
alla Chiesa il patrimonio della contessa Matilde, raf- 
freddando da una parte V animo del Pontefice, ed 
inspirando dall' altra ardimento ed Eccelino e Sa- 
linguerra, dichiarati e ferocissimi nemici della Chiesa. 
Azzo IV. d' Este , benché tentato con lusinghiere pro- 
messe dall' imperatore, si tenne saldo per Innocenzo, 
ricominciando le ostilità , sospese da qualche tempo 
non per diminuzione di ire sempre fresche, ma per 
ispiar meglio e con più agio a qual fine andassero 
a riuscire tutti questi negozj. 

Innocenzo conosciuto a tante prove V animo in- 
grato di Ottone, vedendo inevitabile la guerra, pen- 
sò di venire ad un estremo rimedio, ma efficacissi- 
mo in quelle strette, opponendogli il suo pupillo 
Federico II. con tanto maggiore speranza di buon 
successo , in quanto che per le mene di Filippo Au- 
Ragion. Stor. VoL L 7 
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gusto , re di Francia , la civile discordia era nuo- 
vamente scoppiata in Aiemagna (ti 12). Federico, 
benché toccasse allora appena i diciotf anni, pur già 
maturo di senno e di consiglio, ed aidenlissimo di 
segnalarsi , attraversata incognito 1' Italia , entrò in 
Germania, ove unitosi ai partigiani di sua casa, e 
ricevuta la corona a Aix-la-Chapclle , si preparò co- 
raggiosamente alla guerra. 
Firenze In quest'anno medesimo (1212) a Firenze, il più 
divi** famoso dei Comuni italiani , si accese la prima fa- 
villa delle divisioni civili , che avevano indi a frut- 
tare tante miserie e lagrime agli avvenire. Come cosa 
spettante cosi dappresso V argomento nostro, credia- 
mo di riferire V avvenimento per disteso, ricopiando 
la semplice narrazione di uno storico quasi contem- 
poraneo, Dino Compagni. 

« Dopo molti antichi mali, dice egli, per le di- 
scordie dei suoi cittadini ricevuti, una ne fu gene- 
rata nella detta città ( Firenze ) , la quale divise 
tutti i suoi cittadini in tal modo, che le due parti 
si appellarono nimiche per due nuovi nomi , cioè 
Guelfi e Ghibellini; e di ciò fu cagione in Firenze, 
che uno nobile giovane cittadino, chiamato Buon- 
delmonte de' Buondelmonti , avea promesso torre 
per sua donna una figliuola di Messer Oderico 
GiantruCfctli. Passando di poi un giorno da casa i 
Donali , una gentile donna , chiamata Madonna Ai- 
druda donna di Messer Forteguerra Donati, che a- 
vea due figliuole molto belle, stando a' balconi del 
suo palagio, lo vide passare, e chiamollo, e mo 
slrogli una delle dette figliuole , e dissegli : Chi hai 
tu tolta per moglie? io ti serbava questa. La quale 
guardando, molto gli piacque, e rispose: Non possa 
oramai. A cui Madonna Aklruda, disse: Si puoi, 
che la pena pagherò io per te. A cui Buondel monte 
rispose : E io la voglio j e tolsela per moglie , la- 
sciando quella, che aveva tolta e giurata. Onde 
Messer Oderigo dolendosene co' parenti e amici suoi, 
deliberarono di vendicarsi , e di batterlo e fargli 
vergogna. Il che sentendo gli Uberi , nobilissima fa- 
miglia e potente e suoi parenti, dissono voleauo fusse 
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morto : die così fin grande V odio della morie, come 
delle ferite. Cosa fatta capo lia. E ordinarono ucci- 
derlo il dì menasse la (lentia , e così feciono. Onde 
di tal motte i cittadini se ne divisono, e trassonsi 
insieme i parentadi e V amistà di amcndue le parti, 
per modo, die la detta divisione non mai finì. »— 
Coi Buonddmonti si unirono quarantadue famiglie, 
e cogli liberti altre vcnhdue; questi per la parte 
ghibellina, quelli parteggiarono pei Guelfi. 

Innocenzo intanto, in quella guisa die aveva im- 
piegati i primi anni del suo Pontificalo a vantaggio 
e pace della cristianità , consacrava ancora gli ultimi, 
senza rimettersi nulla del suo antico fervore, benché 
oppresso dalla nioltiplicità e gravezza degli affari. 
Dopo aver combattuta V eresia degli Àlbigesi , che 
minacciava F unità cattolica, raccolto un Concilio e- 
cumenico in Laterano, fulminati gli eretici, fermò* 
molti e gravissimi punti di ecclesiastica disciplina. 
Desideroso insieme di rialzare la fortuna dei cristiani 
in Terra Santa, non perdonò a fatiche e diligenze 
per riamicare Pisa e Genova , le quali colle loro 
forze marittime potevano all' uopo prestare grande 
soccorso alla guerra. Recatosi a tal effetto a Perugia, 
ivi terminò la sua mortale carriera, segnalata da tante 
opere virtuose, a proseguimento di quel sublime e- 
difizio, incominciato dall'immortale Ildebrando (iai5). 

FEDERICO IL 

■ 

Ottone battuto dalle armi di Filippo Augusto a 
Bouvines , poteva a fatica far testa contro il vitto- 
rioso esercito di Federico li; tuttavia i Milanesi, al- 
lora principali in Lombardia, ossia perchè subodo- 
rassero le male arti e i pensieri del suo rivale, ossia 
perché abborisscro in lui un rampollo della casa de- 
gli Hohenstauffcn, tanto funesta a Milano, si tennero 
costanti per Ottone. Le città italiane così divise se- 
condo i loro affetti, gelosie, speranze ed odii antichi 
si combattevano senza tregua : laonde ponendo in- 
sieme anche le singole guerre civili fra i nobili e la 
borghesia di ciascuna terra, si era di quel tempo é 



dentro e fuori le mura in una perpetua vicenda di 
rappresaglie , di combattimenti e di morti. 

Venuto meno Ottone (1218), il papa Onorio HI. 
succeduto ad Innocenzo . promise la corona imperiale 
a Federico, a patto che prendesse la croce a difesa 
di Terra Santa di nuovo e pressoché tutta venuta a 
mano degli infedeli. Ma dopo la coronazione, avve- 
nuta Tanno 1220, Federico II. dimenticando la sua 
promessa, se pur era stata fatta sinceramente, attese 
soltanto a volgere tutto il peso delle armi air abbas- 
samento dei baroni Pugliesi e Siciliani, piantando 
con iscandalo universale due colonie di Saraceni, una 
a Luceria nella Capitanata, ed un altra a Nocera, 
per opporne le forze alle loro, quando V uopo il 
chiedesse (1222), sicuro com'era della fedeltà di 
questi due prcsidii , la di cui salvezza dipendeva in- 
teramente dalla sua buona fortuna. 

In questo mezzo il reguo di Palestina rovinava di 
male in peggio, onde Gregorio IX. eletto a Ponte- 
fice dopo la morte di Onorio, vedendo riuscir vane 
altre vie pacifiche, fulminava la scomunica contro 
Federico, la di cui tardanza e malafede potevano 
essere a buon diritto di tutti questi danni accagio- 
nate. Quando poi parti in effetto ( 1225), non si 
prendendo pensiero ne punto ne poco dei fulmini 
pontificii, rese inutile la sua presenza e vittorie, 
perchè contrariato in ogni parte dai fedeli , a abor- 
renti dal parteggiare per uno scomunicalo, fu co- 
stretto a segnar la pace col Soldano , ed a conten- 
tentarsi di ben leggieri vantaggi. Questi erano i pri- 
mi e fuuesti effetti della sua ■ ingratitudine verso la 
Chiesa : altri e più gravi pericoli V attendevano nel- 
T impero. Le città lombarde, conosciuto apertamente 
r animo suo, rinnovarono V antica lega , sotto il 
protettorato del Pontefice , giurando di difendersi 
contro le di lui usurpazioni, come i loro padri avevano 
contro r avo combattuto (1225). Per accrescere i 
travagli di Federico si. aggiunse la ribellione del fi- 
gliuolo Enrico in Alemagna , per cui parteggiarono 
immediatamente i Milanesi, aumentando a dismisura 
Todio imperiale contro la lega, tantoché, tarminata 
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coir imprigionamento del ribelle la turbolenza ger- 
manica, egli si volse di proposito a sterminare i col- 
legati : impresa a cui trovò un forte appoggio nella 
famiglia da Romano, allor capitanata da Eccclino Ili. 
meritamente per la immanità dell 1 indole sua sopra- 
nominato- il Feroce. 

Assoluto padrone- di Verona, e francheggiato da 
un presidio imperiale, Eccelino ordinò una lega 
ghibellina nelle città di Cremona, Parma, Modena 
e Reggio; perlocchè quando Federico scese in Italia, 
trovò in armi molte milizie , e potè cominciare la 
guerra colla espugnazione di Vicenza ( i a36 ). Il se- 
guente anno , Eccelino lasciato solo a capo d' un 
forte partito, ebbe a forza di tradimenti la città di 
Verona, ove entrò, meditando di farne la sede dei 
suoi stati , collo sterminio dei nemici , per qual via 
gli venisse meglio in acconcio. Tornato Federico, s'im- 
padronì di Mantova, e battè i Milanesi a Corte Nuo- 
va, togliendo loro il Carroccio, spezie di Palladio, 
portato da ciascuna città nel campo , e custodito con 
somma gelosia (1237). Brescia sola colla sua gagliar- 
da difesa arrestò il corso delle di lui vittorie, men- 
tre il Papa da 11' altra parte animava colle esorta- 
zioni il coraggio dei Guelfi, procurando loro l'a- 
iuto delle due repubbliche di Genova e di Ve- 
nezia, sciogliendo insieme i sudditi dal giuramento 
di fedeltà verso un imperatore così meritevole dei 
fulmini della Chiesa (1239). 

Soppravvenuto V inverno , Federico si recò a Pisa 
onde ricomporre le discordie, e dichiarato Enzo suo 
suo figliuolo Vicario imperiale per la Lombardia, si 
ritirava nella Puglia, non isperando di potere allora 
intendere ad alcuna importante fazione ( i^o). Il 
Pontefice però non ristava nell' impresa , anzi per 
dare autorità più grande alle sue decisioni, intimato 
un Concilio, invitava tutti i Vescovi a ragunarsi in 
Roma. Federico ben sapendo quanto potesse nuocer- 
gli per questa via , proibì aHe città imperiali di la- 
sciar passare i Vescovi , e faceva armare la flotta 
dei Pisani, onde combattere contro i Genovesi, par- 
titi per Nizza a ricevere i Prelati francesi, raccolti 
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ìd quella città e pronti ad ubbidire alla intimazione 
del Papa. Le due flotte nemiche scontratesi tra la 
Meloria e lo scoglio del Giglio, vennero a giornata, 
e i Pisani toccarono una sconfìtta cosi spaventosa, che 
per poco non distrussero adatto le speranze dei Ghi- 
bellini (i2l\i.) Un fatto d'arme tanto importante 
bastò ad abbassare di molto la fazione imperiale, e 
più avrebbe, se non fosse stato seguito dalla morte 
del Pontefice, e se molte delle città italiane non fos- 
sero cadute sotto la tirannia dei nobili, naturalmente 
abborrenti dal reggimento popolare. Treviso era te- 
nuta da Alberico da Romano; Padova, Vicenza, 
Verona da Eccelino III.; Ferrara dal Marchese d'E- 
ste; Mantova dal Conte di S. Bonifazio; e Milano, 
sostegno princìpalissimo della lega guelfa, parteggia- 
va tra Pagano della Torre e Leone di Perego, Ar- 
civescovo, quello a capo della borghesia , questi dei 
nobili.. 

Se la morte di Gregorio IX. , e la lunga vacanza 
della Chiesa di Roma avea nociuto ai Guelfi, re- 
iezione di Sinibaldo Fieschi sotto il nome di Innocen- 
zo IV. ne riparò con grande usura le perdite. Ben- 
ché vecchio amico dell' imperatore e desideroso di 
pace, appena avvisò mal potersi colla doppiezza del 
di lui animo riposare, e la sua vita medesima non 
essere in Roma sicura, fuggito di soppiatto prima a 
Genova sua patria, indi a Lione, ivi convocò il ge- 
nerale Concilio sotto l'antecessore interrotto ( 1 ^44 )• 
Federico mandò due de' suoi legati per difendersi e 
purgarsi delle accuse; ma ad onta delle mene se- 
grete e dell 1 eloquenza loro , fu solennemente rinno- 
vata e coi più terribili riti la scomunica , incoran- 
dosi insieme le armi dei collegati , nonché quelle 
delle potenze straniere. Le minaccie non riuscirono 
senza gravi effetti. Una congiura scoppiata nella Pu- 
glia, benché sopita nel sangue di molti infelici e 
colla estinzione di quasi tutta la nobile famiglia dei 
Sanseverino , turbò di. si forti e perpetui sospetti 
l 1 animo dell' imperatore, che dubitando della fe- 
deltà dei suoi più favoriti, infierì contro molti, di 
tutti ebbe timore, non risparmiando 1' antico segre- 
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tarlo Pier delle Vigne, il quale mal sofferente di 
vedersi prigione e in disgrazia di quel Signore , cui 
aveva amato e servito si a lungo, si diede da per 
se stesso la morte. 

La ribellione di Parma fu il principio di nuove 
ostilità (1274) e di nuove battaglie colla peggio degli 
imperiali. Federico più indegnato che avvilito, ran- 
nodò le sue pratiche nella Toscana, e coli 1 ajuto 
della sua cavalleria fece dagli liberti, Ghibellini di 
Firenze, cacciare i Guelfi dalla città e dalle vicine 
castella: talché se egli era da una parte battuto, a- 
cquistava forte preponderanza nell'altra. Cosi Ecce- 
lino III. benché in priueipal modo pensasse alla pro- 
pria grandezza, faceva nella Marca Trivigiana una 
potente diversione, rialzando il partito ghibellino, 
perseguitando senza tregua e compassione i nemici , 
dacché non ci par giusto dar nome di vittorie ai 
tradimenti, ai delitti ed ai massacri, orrendi a pen- 
sarsi non che riferirsi a parole. La Romagna sola, e 
principalmente Bologna tenea più fermo nella parte 
della Chiesa; e di là appunto incominciarono i rovesci 
maggiori ed ultimi dell* imperatore. I Bolognesi scon- 
6ssero a più riprese F esercito di Modana capitanato 
da Enzo, il quale finalmente nella giornata di Fossalta 
cadde prigione , e fu trionfalmente condotto entro 
la nemica città (1249)* Federico sopra fatto da questa 
disgrazia , mentre si adoperava di riconciliarsi colla 
Ch iesa, fu colto dalla morte a Ferentino nella Capi- 
tanata, Fanno i25o. 

DALLA MORTE DI FEDERICO II. FINO 
ALL' ESTINZIONE DEGLI HOHENSTAUFFEN. 

II Pontefice Innocenzo conoscendo a prova essere la 
discordia venuta a tale, che la Chiesa non avrebbe mai 
pace finoaché la famiglia degli Hohenstauffen durasse 
in tanta possanza, non perdonò a fatiche, dopo la 
morte dell 1 imperatore, per tenere a segno Corrado 
in Germania, e Manfredi, ambedue figliuoli di lui, 
in Sicilia. Anzi, per sopravegliare meglio al buon e- 
sito dell 1 impresa in quei primi esordii , partitosi da 
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Lione, e recatosi o Milano, iodi a Bologna, appicco 
di molte pratiche nel regno, ove trovò subito arren- 
devoli ni suoi desiderii Napoli e Capua, dichiaratesi 
apertamente per lui. Tuttavia Manfredi senza lasciarsi 
intimorire da questi occulti maneggi operava con 
vigore, mentre Corrado passando le Alpi, ricoveratosi 
prima nei dominii di Eccelino, entrava poco dopo 
nella Puglia, onde farvi valere i propri i diritti (ii*)7>). 
Le città lombarde, parte atterrite dalla potenza delle 
ormi e più dalle violenze di Eccelino, parte dalla 
venuta di Corrado, rinnovavano sotto la usata pro- 
tezione della Chiesa V antica lega. 

Intanto Corrado prima di accingersi ad altre im- 
prese, di concerto con Manfredi, riordinava le cose 
del regno, combattendo le città ribellate, e propul- 
sando colla forza gli assalti dei Guelfi, e senza la 
sua morte immatura, avrebbe 'ripristinata la famiglia 
minacciata da una imminente rovina (i ^54). Mancato 
così inopinatamente Corrado, Manfredi ebbe il titolo 
di reggente, fino alla maggiorità del di lui figliuolo, 
per le sue sventure e per la tenera età conosciuto 
indi assai in Italia sotto il nome di Corradino; ma 
travagliato in ogni parte dai nemici, fingendo per 
un momento di cedere ad Innocenzo (i254) 9 s * ri- 
coverava, per avere salva la persona, in Luceria, ove 
il presidio Saraceno, serbatosi fedele, avrebbe potuto 
air uopo difenderlo. Tutti i suoi partigiani non tar- 
darono a raggiungerlo ed a rannodarsi sotto le sue 
bandiere , tantoché trovatosi in breve alla testa d' un 
forte esercito, essendo in questo mezzo mancato il 
Papa di vita, potè uscire ad oste e rinnovare la 
guerra. Alessandro IV. benché succedesse nel grado, 
e ripigliasse tutti i progetti di Innocenzo, non bastò 
ad impedire le vittorie di Manfredi , il quale mercè 
una incredibile attività , e segnalate prove di valore, 
si trovò in breve padrone di tutti i dominii in quelle 
parti posseduti dal padre. 

Ora essendo le cose del regno in questi termini, 
corse voce essere morto in Germania Corradino: 
laonde i baroni, forse spinti dalla urgenza dei bisogni 
o da arte altrui, senza attendere la conferma della 
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triste nuova, coronarono in Palermo Manfredi fra le 
acclamazioni del popolo (i258). Rotto allora ogni 
rilegno, si dichiarò apertamente capo di tutti i Ghi- 
bellini d' Italia, ajutandoli di forze e di denari ed 
assicurandosi come meglio gli venisse fatto sul trono, 
quantunque non lasciasse intentata alcuna via di ria- 
micarsi il Pontefice Urbano IV. succeduto di fresco 
ad Alessandro (1261). Però, essendo gli spiriti tanto 
esasperati dall'una e dall'altra parte, le trattative 
non solo riuscirono vane , ma il Papa continuò V ac- 
cordo cominciato fin dal tempo di Innocenzo, di in- 
vestire del regno Carlo d' Angiò, purché si ricono- 
scesse vassallo della Chiesa. La cosa non era per se 
stessa difficile per V ambizione di Carlo e la potenza 
dei Papi , ma quando ascese sul trono pontificio Cle- 
mente Provenzale, epperò affezionato alla casa cui si 
voleva innalzare, ogni difficoltà fu in breve rimossa 
e fermo al tutto V importante trattato. Carlo, delu- 
dendo le insidie dei Ghibellini, venne a Roma sul 
cadere, dell 1 anno 1265, ove ottenuta poco dopo la 
corona e V investitura dalle mani del Papa, si pre- 
parò a incominciare le ostilità, non potendo a cagione 
della sua miseria ritardare V impresa di molto tem- 
po, ne promettersi maggiori rinforzi. Manfredi attese 
dalla sua parte ad opporre una gagliarda difesa, ed 
avrebbe per avventura durato più lungo tempo o 
anche rotte a mezzo le speranze del rivale, se il 
conte di Caserta , abbandonando per tradimento il 
ponte del Garigliano, non gli avesse aperta libera la 
via del regno fino alle porte di S. Germano. Colto 
a si mal passo, Manfredi frettolosamente indietreggiò 
fino a Benevento onde prevenire il nemico, e quivi 
venne a giornata campale terminata colla peggio dei 
suoi e la morte di lui medesimo, amando meglio termi- 
nare gloriosamente la vita sul campo, che ridursi nella 
condizione di vinto a mano del orgoglioso nemico. 
Il suo corpo sepolto prima vicino del ponte di Be- 
nevento , fu indi trasportato senza onore di sorta nella 
valle del Tronto, affinchè almeno V ultimo riposo 
di queir infelice non fosse dalla nemica rabbia tur- 
bato (1266). 
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Cro _ Mentre i Pontefici così potentemente si adoperavano 
ciata contro gli HohenstaulFen nella Puglia, non trascuravano 
contro ì Ghibellini della Lombardia e della Marca di Verona, 
Eccehno r app r esentati dal feroce Eccélino. La sua crudeltà era 
giunta al colmo: egli si chiudeva con un lago di 
sangue ogni via a retrocedere , aprendosi innanzi 
un abisso, cui non avrebbe a lungo potuto evitare, 
tanto più che neppure i suoi più stretti congiunti 
erano sicuri della vita, avendone già fatto sopra lievi 
sospetti giustiziare parecchi. Ai moli estremi si pre- 
parò un adeguato rimedio. Alessandro IV. bandi con- 
tro di lui una crociata, come si sarebbe fatto e si 
usava per il riacquisto di Terra Santa, alla quale, 
oltre il Vicario pontifìcio si pose a capo Marco Ba- 
doero, veneziano. I! Vescovo di Trento, benché con 
infelice successo ruppe le ostilità, cominciando aper- 
tamente a ribellarsi (i255). 1 Crociati avanzandosi, 
cinsero d'assedio Padova, principale teatro, dopo 
Verona, delle di lui crudeltà, e presala per la co- 
dardia del governatore d'assalto, la posero a sacco 
per otto giorni interi. Eccélino, onde prendersi in 
qualche modo vendetta, fece di presente trucidare 
quanti Padovani gli capitarono a mano in Verona, 
e senza sgomentarsi di questo primo rovescio, ria- 
micatosi col fratello Alberico, signore di Treviso, con 
Buoso da Doara e il Marchese Pela vicino, potentis- 
simi ghibellini in Lombardia, si accinse a sostenere 
il peso di tanta guerra (1257). 

Ajutato da forti alleati , V impresa sarebbe andata 
a seconda dei suoi desideri i, se V amicizia di uomini 
tanto perversi avesse potuto durare a lungo. Il primo 
dubbio sulla fortuna di Eccélino bastò a rompere 
queir alleanza fondata unicamente sull* interesse. Buoso 
e il Pelavicino voltando bandiera, non esitarono di 
unirsi ad Azzo Estense, T eterno nemico dei Roma- 
no, e a correre armata mano contro colui, al quale 
avevano poco innanzi giurata fedeltà. Ne i buoni 
effetti di questi nuovi ojuti tardarono gran fatto a 
farsi sentire; imperocché mentre Eccellino, allonta- 
nandosi dalle sue terre, si adoperava di sorprendere 
Milano, colto egli stesso in mezzo dai nemici e bat- 
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tuto, terminò i suoi giorni per una ferita toccata nel 
combattimento. La sua caduta trasse seco quella di 
tutta la famiglia : una signorìa fondata sul terrore e 
sul sangue è più presso alla sua rovina quando si 
pare più forte, perchè in questo caso la fortezza sup- 
pone un accrescimento di delitti. Verona usa ai gio- 
go, si ^)0*e volontaria sotto il dominio del Podestà 
Martino della Scala, le altre città si ordinarono a 
libero reggimento; mentre Alberico assediato e preso 
nel castello di S. Zeno, era spietatamente con tutti 
i suoi figliuoli trucidato (1260). 

I Ghibellini erano in questo modo battuti in tutte Corra- 
le parti e della stessa famiglia degli Hohenstauffen già dino 
tanto potente sostenitrice di tal fazione, non a- 
vanzava oramai più, dopo la morte di Manfredi, che 
il giovine Corradino, ardente e valoroso, ma privo 
d' ogni speranza e minacciato per V odio grande del 
nome. Le armi sole potevauo rialzare Ja sua fortuna, 
e quindi il nome stesso a vicenda ajutarlo. Il nipote di 
Barba rossa era serbato o al trono o al patibolo. Per- 
tanto seguendo l'impulso del suo cuore generoso e quel- 
li dei Ghibellini soprafatti ma non sterminati, messo 
insieme un piccolo esercito; si calò in Italia, lusin- 
gandosi di impadronirsi della Puglia, e cacciarne 
Carlo venuto di fresco e ancor vacillante nella nuova 
signoria (1267). Scomunicato dal Papa, ajutato poco 
dalle città italiane, cominciò a sperare miglior for- 
tuna giungendo a Pisa, ove gli furono prodigate le 
più lusinghiere dimostrazioni d' onore, benché fosse 
giunto con pochissimi soldati, e dove ricevette la nuova 
della quasi totale ribellione della Sicilia. Presa la via 
di Roma , e trovati lungo il viaggio nuovi compagni 
d'armi, entrò risolutamente nella Puglia, ove una 
prima vittoria avrebbe potuto assicurarlo d' un e- 
vento fortunato. Senonchè in quella che forse si ab- 
bandonava alle più ridenti speranze, battuto e fatto 
prigioniero a Tagliacozzo, lasciò sul palco la testa, 
dinanzi al suo rivale, abbastanza crudele per assistere 
a questo miserando spettacolo (1268). Gli Aragonesi 
raccogliendo il, guanto tinto di sangue, lanciato da lui 
in mezzo alla turba prima di morire, ne ereditarono 



■ . . . . -Bjgjtjzed by Google 



1*8 

le ragioni insieme a quelle della di lui casa, pier do- 
minare in Sicilia, quando contro i nuovi venuti, 
così crudeli nella vittoria , fosse alla volta loro spun- 
tato il giorno della vendetta. 

FIRENZE. 

Noi abbiara più sopra veduto, come per opera di 
Federico II. la parte ghibellina preponderasse in Fi- 
renze. Il popolo però mal sofferente V insolenza loro, 
cominciando a far parte da se, e ribellandosi alla 
loro autorità , pensò a darsi un capo , cui pose nome 
di Capitano del popolo, componendogli un Consiglio 
di Anziani da consultarsi air uopo , e dividendosi in 
parecchie compagnie guidate da un Gonfaloniere. Dato 
questo primo passo, giungeva la nuova della morte 
di Federico medesimo (1230), per cui tenendosi sciolti 
da ogni rispetto valevole a farli peritare nei loro consi- 
gli, richiamarono immediatamente i Guelfi mandati a 
confine, adoperandosi in ogni miglior modo dì ria- 
-micarli ai rivali. Una pace di questa fatta doveva 
per sua natura riuscire assai breve, quanti anche 
non si fosse presentata subilo un occasione di violarla. 
Il popolo volendo muovere contro Pistoja, cittì* ghi- 
bellina, quei della parte ricusarono di uscire a cam- 
po contro i loro, epperò cacciati a viva forza da 
Firenze, furono costretti ad abbandonare il governo 
alle mani dei Guelfi entrati di fresco. Pisa e Siena 
porsero loro ajuto : la guerra si riaccese per tutta la 
Toscana con vantaggio dei Fiorentini, fìnoachè la 
fortuna di Manfredi non ravvivò le forze dei ghi- 
bellini , i quali sotto la protezione di lui si rannodaro- 
no tutti quanti insieme nelle mura di Siena, aspet- 
tando il momento propizio di attendere a qualche 
rilevante impresa. 

Farinata degli Uberti, uomo valoroso ed alla testa 
di tutto il partito, ottenuto da Manfredi il soccorso 
di 800 cavalli tedeschi, si pose subito a campo, sicu- 
ro di potere allora menare un gran colpo sui nemici. 
Spediti di soppiatto alcuni suoi messi in Firenze, 
fece suggerire al Consiglio del popolo, come, se o- 
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sasscro uscire in armi, sarebbero di leggieri potuti 
entrare in Siena, terminando la guerra in un punto 
solo. Malgrado i sospetti, i dubbi e la ripugnanza 
dei più avveduti, il popolo tratto alT esca di sì gran 
preda , armatosi in fretta ed uscito in ordine di bat- 
taglia, si trincerò a Monteaperti in sull'Arma. Con- 
dottili a questo mal passo e ben lungi dal pensiero 
di essere assalili, Farinata con tutto il suo esercito 
fu loro sopra d 1 improvviso, rompendoli così intera- 
mente, che lasciarono sul campo i5oo dei migliori 
e più valorosi popolani; sconfitta, di cui non avea 
mai Firenze pei tempi andati toccata la maggiore 
(1260). Dopo questo fortunato avvenimento, una dieta 
ghibellina raccolta in Empoli per trattare dei migliori 
mezzi di usare la vittoria, propose di distruggere Fi- 
renze: tanto era V odio coucepilo contro di questa 
città, pensiero' che sarebbe forse stato mandato ad 
effetto senza la generosa opposizione di Farinata, il 
quale, a viso aperto ne sostenne le ragioni. Comun- 
que ciò sia, i Guelfi dopo una rotta così grande, 
disperando di potersi reggere, volontariamente spa- 
triarono, aprendo, senza trar colpo di spada, le porte 
della c ittà alla nemica fazione. 

In quella guisa però che le vittorie degli Hohcn- 
staiiffcu rialzarono il partilo dei Ghibellini, così la 
caduta loro, per la fortunata impresa di Carlo d' A lì- 
gio, ne trasse seco la 1 ovina. 1 Guelfi rifatto testi», 
ritornarono in Firenze, dandone a Carlo stesso per 
dieci anni la signoria: Siena e Pisa sole si tennero 
costanti, e, noi abbiamo pocanzi veduto, come que- 
it 1 ultima favorisse V invasione di Corradino , dopo 
la di cui morte Carlo, come nella Puglia, così nella 
Toscana divenne onnipossente. 

Percorsi con tanta rapidità gli avvenimenti che 
dalla caduta dell 1 impero romano tante volte cangia- 
rono la faccia dell' Italia in sì breve spazio di tempo, 
noi ci arrestiamo a questo punto, riserbandoci a ri- 
pigliare la succinta esposizione insieme ai cenni sulla 
vita politica dell 1 Alighieri, nella seconda parte di 
questo ragionamento. 
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Considerazioni generali sul governò d* Italia 
durante il dominio degli Ostrogoti , Greci, 
Longobardi, Franchi e Tedeschi. 

GH La rapida enumerazione dei principali vizj della 
Eruli società romana negli ultimi periodi dell 1 impero, con 
cui abbiamo cominciata questa prima parte del no- 
stro ragionamento, basta a porci io grado di conoscere, 
come la sua condizione potesse appena dirsi umana; 
ea pi tal issi aia miseria , atta non solo ad agevolare 
r invasione dei barbari, ma a farli dalia maggior 
parte desiderare come altrettanti liberatori. A mal- 
grado però di tanti ditfetti si nella amministrazione 
civile ebe nella giudiziaria, siccome i barbari erano, 
nelle native loro foreste solamente guidati per via di 
consuetudini antiche, e di certe leggi di convenzione, 
cosi trovando nei conquistati paesi un ordine più 
stabile, codici e magistrature fermate per iscritto, 
in sulle prime vi si conformarono quasi alla cieca, 
aspettando dal benefìzio del tcuipo e dalle esperien- 
za di potere aneli 1 essi sull 1 esempio dei vinti , di- 
sporre, e rendere per la scrittura men soggette o vi- 
cenda quelle loro medesime tradizionali consuetudini. 
Perlaqualcosa durante il regno di Odoacrc continuò 
Dell' Italia il governo imperiale, e mentre il potere 
era interamente ridotto a roano dei barbari , Roma 
proseguì ad avere un senato, a nominare i suoi con- 
soli, ad inviare i magistrati nelle provincie, a giu- 
dicare sul fondamento deif antico diritto. Il nuovo 
re indipendente in eifetlo , s' adoperava per mostrare 
di non essere in faccia agli imperatori d' oriente , 
usi anche dopo lungo tempo a riguardar quei paesi 
come loro, benché smembrali affitto dal corpo del 
impero. D' altronde gli Eruli , i Turcilingi , i Rugi, 
e quanti altri militavano sotto le insegne di questo 
avventuriere non erano nuovi barbari per lui intro- 
dotti nelle provincie romane, sì bene nella massima 
parte mercenaria da lungo tempo incorporati nelle 
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legioni, ed usi ad una certa disciplina. Del resto 
r immagine, il nome, le rimembranze della ro- 
mana civiltà erano ancor troppo vive e recenti per 
essi, perchè potessero d 1 un tratto allontanarsene to- 
talmente o dispregiarle. Quanto alla facilità della vit- 
toria, alla viltà delle soldatesche, erano ben lungi 
dallo scoprirne le vere e recondite sorgenti, o dallo 
accagionarne il vizio del governo imperiale, ma at- 
tribuivano tutto a cause o accessorie o secondarie, 
come sarebbero i costumi e particolarmente le scien- 
ze e le lettere, le quali erano da. loro in conse- 
guenza abbominale, quasi principio di cornitela e di 
decadimento. 

Lo stesso fatto si rinnovò sotto la dominazione Gli 
degli Ostrogoti , o Goti orientali , capitanati da Teo- Ostro- 
dorico: e qualche d i He rema che vi corse, non è da ^ okl 
attribuirsi ai principiì diversi da cui fossero gover- 
nati, si alia più lunga durata del loro regno, al genio 
di Teodorico, e di alcuni altri re, sollevati dal voto 
della nazione ali 1 imperio. Teodorico stesso si era e- 
ducato alla corte di Costantinopoli , e gli Ostrogoti 
nel loro soggiorno antecedente ali 1 invasione italica, 
avevano avuto agio di conoscere V ordine e V armo- 
nia del governo, dalle armi loro distrutto in parte, 
per non risentirne insieme la superiorità, qualunque 
fosse , e T influenza. Laonde furono ancora serbati i 
nomi di repubblica, di consoli, di senato, come per 

10 innanzi , e si concesse ai Romani di regolarsi a 
tenore delle antiche leggi, lasciando il diritto e la 
potenza delle armi ai vincitori, a cui era affidata la 
difesa delle terre; cosichè si videro allora in fatto 
due stati in un solo, diverse costituzioni, come di- 
versi costumi. Così, mentre Teodorico si lusingava 
per tal via di tener vivo jl valore e la forza nei 
suoi , li rese perpetuamente stranieri al popolo vinto, 

11 quale non avendo con essi alcuna comunanza di 
vita, li vide quindi assaliti e battuti senza prendere 
parte ai loro timori ed alle loro speranze, se pur 
non ne agevolarono colle ribellioni la caduta. Ove 
egli si fosse ingegnato di incorporare e fondere in- 
sieme in certa guisa i due popoli , correggendo colla 
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civiltà latiua la forza brutale del settentrione, avreb- 
be per avventura più per tempo ringiovaniti gli I- 
taliani , affrettando la lenta opera, e sminuendo i 
mali dei secoli seguenti, e date oltreacciò più ferme 
basi al suo regno ; mentre al contrario abbon endo 
dal l educarne lo spirito , comecché si adoperasse in 
favore delle arti , proteggesse e pigliasse cura degli 
antichi monumenti, radunasse intorno a se gli uo- 
mini più dotti di quei tempi , non cangio ne punto 
ne poco i costumi dei suoi compagni. L 1 agricoltura 
fra il rimescolio di tante invasioni e rovine dimen- 
ticala e neglelta, fu per l'opera di lui potentemente 
promossa : e V Italia mutatasi quasi affatto in un de- 
serto, cominciò a rilevarsi dalla sua desolazione, ed 
a mostrare un aspetto più florido. Comunque ciò sia • 
gli Ostrogoti, a cui era a quest' uopo stata distri- 
buita una terza parte dei terreni , senza piegarsi alia 
vita agricola, si contentarono di ottenere un terzo 
dei raccolti da quelli antichi coloni, per la vicenda, 
dei tempi e delle conquiste di signori mutati in servi. 

La quale condizione non doveva però sembrare 
loro soverchiamente dura, essendo sgravati da ogni 
altra maniera di tributi, divenuti così incomporta- 
bili negli ultimi tempi da indurre il maggior nume- 
ro ad abbandonare le teuute, anziché sottometter- 
visi. 

Questa divisione tra il popolo vinto ed il conqui- 
statore, se non cominciò a far risentire i suoi per- 
niciosi effetti fuoriebè sugli ultimi anni del regno di 
Teodorico, vuoisi per una parte ascrivere alla stan- 
chezza ed all' avvilimento dei latini, ali 1 ingegno, 
all'arte, alla tolleranza di lui solo, che mentrera aria- 
no seppe validamente sostenere i cattolici : e per l'al- 
tra al rispetto ed al timore della sua potenza, bastan- 
te non solo a respingere all'uopo, ma si ancora a pre- 
venire qualunque tentativo di invasione straniera. Del 
resto tutto l'edilìzio era fondato sulla sua persona , 
ne pare che gli Ostrogoti abbiano o praticato o co- 
nosciuto 1' uso di quelle assemblee nazionali, così co- 
muni ed utili agli altri popoli di razza germanica , 

ne che si stabilisse una certa forma di governo, atta 
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a determinare per l'avvenire la via più sicura da per- 
corrersi. Dopo la di lui morte, tutti questi semi 
piccoli in apparenza, e di natura diversa, svilup- 
pandosi d' un tratto , rovinarono la nazione. 

Siccome le virtù dei barbari nella massima parte 
si vogliono attribuire alla povertà della loro condi- 
zione, così colla opulenza ^comincia L'opera stermi- 
natrice dei vizj, ove non siano per tempo saviamente 
corretti dalla civiltà intellettuale. Questo era appunto 
il caso degli Ostrogoti. Quando Belisario venne alla 
conquista dell' Italia, il regno era già sfasciato: egli 
indigini considerandosi come fratelli agli aggressori-, 
ossia per la conformità della religione , ossia per 
V antica comunanza delia fortuna e dell' impero, o 
finalmente per una inveterata abitudine, se non a- 
gevolarouo per impotenza di molto la vittoria, non 
lasciarono occasione intentata, o almeno non si ado- 
perarono in modo alcuno e in alcuna parte di impe- 
dirla. Che se i Goti durarono lungo tempo ancora, ciò 
fu dovuto agli sforzi, al coraggio ed al genio di pa- 
recchi capitani , e massimamente di Totila e di Viti- 
gc, come alla debolezza delle armi di Belisario, con- 
trariato e costretto ad operare rimessamente, ora per 
gli intrighi d 1 una corte donnajuola, ora pel difetto 
del necessario a proseguire cou vigoria maggiore la 
gnerra. . 

La mutazione però di signoria non mutò le condi- r * 
zioni civili dell' Italia, e forse non se ne sarebbe pur 
anco avveduta, quando non si fossero volto in peggio 
per r avarizia e perversità degli imperiali ministri. 
Le estorsioni e le angherie furono il carattere domi- 
nante del greco dominio in Italia, imperocché con- 
siderandola non come un membro dell' impero stac- 
cato dalla violenza sul punto di riapiccarsi all' antico 
corpo, ma piuttosto come un paese di conquista, lo 
governarono militarmente. L 1 Esarca o governatore 
stanziato a Ravenna, aveva per le diverse città sparsi 
altri capitani ad estorcere ed angariare col doppio 
intento di arricchire se stessi e la corte di Costanti- 
nopoli , la quale con un lusso eccessivo e colla pom- 
pa e lo splendore si sforzava di ricoprire agli occhi 
. Ragion. Stor. Voi I. 8 
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altrui la propria miseria. Forse questo medesimo sen- 
timento di debolezza, provato per tnulc umiliazioni 
sofferte , facendo da lungi subodorare, come ai greci 
sarebbe impossibile tenersi fermi per molto tempo in 
quella signoria , toglieva loro di stabilire sopra equi 
fondamenti il governo, accontentandosi di rapir pre- 
sto colla violenza ciocche avrebbero al. postutto do- 
vuto pure abbandonare. v 

Le dominazioni violente somigliano alle passioni 
eccessive, succedute sempre dalla calma dello spossa- 
mento. Ne l'Italia tarilo gran fatto a conoscere, che 
se aveva desiderata la caduta degli Ostrogoti, era 
all'intento suo pervenuta a prezzo della propria de- 
vastazione; e che, mentre 1' agricoltura, il commercio 
e le altre utili arti, favorite e promosse da Teodori* 
co, cominciavano a prosperare, ridestando una guer? 
ra accanita, aveva falciate in erba tante e così belle 
speranze, attendendo per sopraccarico un avvenire 

§iù inquieto e più doloroso. Infatti, qtial cosa gua« 
agnò ella in questa vicenda ? In luogo di essere 
come la Gallia e la Brettagna una potenza indi- 
pendente e rispettata si vide per sempre condan- 
nata alla signoria degli stranieri, varia quanto la 
vittoria , più vergognosa della sconfìtta, in balia d'un 
insaziabile governatore, che oltraggiato dalla perfida 
corte di Bisanzio, forse non dubitava di gittarte, 
come la più vii cosa in braccio a nuova gente , e 
venderla per vendetta ad un orda di barbari irrom- 
pente dalle steppe della Germania, a buon diritto 
invaghita , benché così malconcio, dalle fertili provic- 
ele dell' Italia. 

I Quando calarono i Longobardi, superbi delle re- 
Fiongo- cen ti vittorie riportale sui Gepidi, guidati da un re 
* a ™ giovine e valoroso, avidi di ottenere per le armi 
vasti possedimenti, la di cui fecondità avevano nelle 
anteriori guerre sperimentata, trovarono gli abitatori 
d' Italia o impotenti o ben lontani dall' opporre la 
forza alla forza, comechè corressero spaventose voci 
sulla crudeltà dei nuovi invasori. Ne ih questo an- 
davano gran fatto lungi dal vero, imperochè i Lon- 
gobardi disertavano in queir impeto primo quanto 
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veniva loro alle ranni , stringendo le piazze forti alla 
resa, ignari com'erano dell'arte di ordinate un as- 
sedio regolare, coi terrore delle minacci e e delle in- 
timazioni, seguile non di rado dall' effetto sempre 
superiore alle parole. Per le quali cose, quantunque 
non si dimostrassero di molto diversi dagli altri bar- 
bari, venuti prima di loro ad invadere l'Italia, e 
lasciassero in seguito una certa libertà agli antichi 
abitatori, cionondimeno molti o più timidi o meno 
pazienti, abbandonando le terre, si raccoglievano verso 
le spiaggie marittime, difese più di leggieri dalle ar- 
mi dei greci, onde iscansarne comecchessia il primo 
furore. Allora appunto cominciarono a prendere in- 
cremento quelli stati o repubbliche poste sul lido del 
mare, le quali liberandosi innanzi a tutto dalla pro- 
tezione greca, poco men odiosa della servitù longo- 
bardica, signoreggiarono i mari a posta loro, even- 
nero in breve a quel grado di opulenza e di potere, 
universalmente conosciuto: talché si può asserire, 
avere i Longobardi, senza volerlo o avvertirlo, ri- 
destato fra i loro nemici il primo sentimento della 
libertà, quasi estinto dopo tante miserie e così lungo 
servaggio nei loro cuori. Questa fu la prima, ben- 
ché la meno avvertita cagione ad inceppare le con- 
quiste dei Longobardi, si che non giunsero più mai 
a signoreggiare sopra tutta l' Italia ; imperocché quanto 
ai Greci, ove lo spirito della nazione non si fosse in 
qualche modo ridestato, non avrebbero mai potuto 
così a lungo difendere V Esarcato e le altre poche 
città della Sicilia. 

Oltreacchè i Longobardi, per giungere air intento 
loro, dovevano blandire gli italiani e massimamente 
i Pontefici allora crescenti assai di potenza, e quan- 
tunque non affatto liberi nel possesso del ducato ro- 
mano, posti per la condizione dell' uffizio loro alla 
testa di un partito, bastante a levare quandocchessia 
la fronte per ischiacciarli. Ora essi al contrario non 
ebbero in sulle prime alcun rispetto per quelli , e 
questi travagliarono in tanti diversi modi, che si ten- 
nero costanti nell'amicizia dei Greci: e quando fallì 
loro auesto mezzo, si abbandonarono nelle braccia 
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dei Franchi, discesi in ultimo ad abbattere la lon- 
gobardica signoria. Alboino poi dal quale fu inco- 
minciata r opera della conquista , ebbe troppo breve 
regno per assodarla: e dietro, a lui seguì una fune- 
sta divisione del potere, che rese troppo forti e 
quasi indipendenti dalla regia autorità i Gasindi o 
Duchi , consumando le forze dei re successivi nelle 
guerre civili, intraprese per sostenere i diritti della 
corona contro le usurpazioni individuali, invece di 
impiegarle a nuove ad importanti conquiste. Tutta- 
via, quali sinno gli errori commessi e le cause pre- 
giudizievoli alla dominazione dei Longobardi, il re- 
gno loro, sia per la lunga durata *e la grandezza 
degli avvenimenti, sia per Y effetto morale sul ca- 
rattere degli italiani, sia finalmente per la costituzione 
e le leggi , che modificate a seconda dei diversi bi- 
sogni , durarono lungo tempo dopo la loro caduta, 
è degno d' una attenta riflessione per chi voglia co- 
noscere e penetrare lo spirito, e trovare la ragione 
di molti dei fatti posteriori. Da quesf epoca cominciò 
a ingenerarsi un forte e potente amore d 1 indipen- 
denza negli italiani, parte da attribuirsi alia fusione 
del carattere germanico, benché non fosse in Italia 
così grande, da uscirne una* terza e nuova raz- 
za, come era accaduto nella Francia e nella Spa- 
gna; parte alla divisione politica del paese ed alla 
moltiplicità dei piccoli stati gli uni dagli altri pres- 
soché affatto indipendenti. La soverchia lontananza 
dei confini , e il sentimento di non polere comechessia 
sottrarsi alla potenza dei dominatori, avea resi gli 
italiani docili e pazienti del giogo loro imposto, qual 
fosse: mentre il trovarsi ad ogni tratto al caso di 
potere scampare e ritirarsi , ne stimolò V impazienza, 
e li rese oltremodo gelosi della propria libertà. E 
tanto più per tempo questo nuovo sentimento ger- 
mogliò e prese campo nei loro cuori, in quanto che. 
per la ragione più sopra discorsa, tutte le spiaggie 
erano subito venute a mano degli italiani. Il che però 
se influì sulle prime a destarne il coraggio e V ener- 
gia, cresciuto a dismisura, si convertì in seme mor- 
tifero pei nuovi stati successivamente cresciuti, i quali 
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tribolandosi con una perpetua vicenda di piccole e 
private guerre, non lasciarono mai agio bastante a 
stabilire un equo sistema di comune libertà. 

Il regno fra i Longobardi non era ne assolutamente 
ereditario, ne affatto elettivo, come apparisce da non 
poeti i casi avvenuti durante le nuove elezioni : e la 
regia autorità si riduceva pressoché tutta a capitanare 
e a giudicare, almeno quelle cause maggiori in cui 
si facesse appello al loro supremo tribunale per la 
decisione* Pare che tributi non conoscessero; sorgente 
di rochezze pel re erano le multe devolute al regio 
erario per le pene, le quali si aggiravano, come ve- 
dremo, quasi tutte sulle composizioni pecuniarie: le 
conquiste di nuove terre, le confische, e cosi via 
dicendo di altre cose di simile natura. In quel modo 
che tutti i re di origine germanica, i Longobardi 
erano circondati da una schiera di valorosi, cono- 
sciuti sotto il nome di Gasindi: tra i quali aveva 
diritto di entrare qualsia uomo libero, allo a portare 
armi. Un eletta di questi formava la semplice corte 
del re: fra i quali si distinguevano il sclùldpor o regio 
scudiero, il merphais o regio cavallerizzo, per cui 
si introdussero a poco a poco i nomi e i titoli di 
una nuova nobiltà in Italia. 

1 Duchi, che neir intervallo della minorità di Au- 
tari, si divisero con tanto danno il regno, e si re- 
sero quasi indipendenti, lasciando durare il sistema 
colonico già introdotto, percepivano per se il terzo 
dei prodotti, concorrendo alle guerre, quando il ra 
Ji chiamasse, come alle assemblee nazionali, almeno 
i più vicini: ne dipendevano dalla sua giurisdizione 
se non pei delitti politici o per gli all'ari comuni a 
tutta la nazione. Del resto avevano il diritto di ere- 
dità: le terre colle private forze sopra i nemici con- 
quistate erano loro, le private questioni colle armi 
privatamente decidevano; perlocchè parecchi, come 
quelli di Spoleto e di Benevento, giunsero a tale di 
potenza, che si divisero affatto e sostennero lunghe 
guerre contro le forze dei re medesimi. Autari fu il 
primo a porre la mano per dare una miglior forma 
al governo: e conoscendo quanto una tal divisione 
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di autorità potesse nuocere per P avvenire si adope- 
rasse a frenare le usurpazioni dei duchi, e ad attu- 
tarne colle armi la crescente prepotenza. Tuttavìa 
questi non sarebbero slati che apparenti rimedii ad 
un male incancreuito e profondo, resi inutili appena 
succedesse nel trono un signore meno costante e men 
forte. Ove non siano ferme leggi, la fortuna d 1 un 
regno dipende ed è interamente governata dalle cir- 
costanze e dagli eventi : difetto che rese così fluttuanti 
ed incerti i primi governi dall' invasione barbarica 
stabiliti. I Longobardi ebbero la gloria di provvedere 
pei primi a questo importante bisogno, ponendo in 
iscritto quelle leggi usale innanzi a modo di consue- 
tudini, o suggerite a mano a mano dalla necessità e 
dai varii casi della nazione. Rotari pubblicò un cò- 
dice a cui si aggiunsero quindi le altre costituzioni 
addizionali di Rachi, Grimoaldo, e finalmente di A- 
stotfo, pochi anni innanzi la totale caduta del regno. 

Queste leggi dei barbari, siccome furono per la 
maggior parte suggerite da bisogni d- una medesima 
natura, così ebbero dei caratteri comuni , toltene pa- 
recchie per cosi dire affatto locali, e dettate da qual- 
che particolare circostanza. Esse erano principalmente 
volte a comporre V ordine e V armonia fra elementi 
cosi discordi e messi a contatto dalla ventura, ad 
inspirare il rispetto delle persone e delle proprietà» 
gente avvezza da lungo uso a considerare la rapina 
e la prepotenza delle armi come un diritto, e final- 
mente a tutelare i pubblici costumi contro gli ec- 
cessi della militare licenza di uomini poco innanzi 
vaganti per le foreste, ed imbevuti di idee religiose 
affatto diverse da quelle dei popoli cui combattevano. 
Epperò non di rado accade di vedere posti nelT or- 
dine stesso e protetti da una legge quasi egualmente 
severa gli uomini e i bestiami, o la vita di un uò- 
mo pagata con una piccola somma di denaro, come 
quella di un bue, o di un cavallo; ma per giudi- 
care dei codici barbari è mestieri spogliarsi d' ogni 
idea della presente civiltà, e trasportarsi col pensiero 
in mezzo a quelle nomadi generazioni, per cui le 
crudeltà della guerra erano un nobile esercizio, nuove 
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ancora alla benefica influenza del cristianesimo, che 
le educò indi a più miti pensieri , ad una civiltà as- 
sai diversa e più perfetta; grande risultato ed opera 
mirabile delia Provvidenza sulle invasioni settennio- 
nali. 

Fra i Longobardi la costituzione si può con si de* 
rare come militare. Gli uomini, e quelli solo che si 
potessero dir liberi, avevano il diritto di portare le 
armi; i fanciulli e le donne, fossero d 1 origine libera 
o serva , erano sottoposti al più prossimo parente o 
padrone, per quella spezie malia veria o protezione, 
che con un termine proprio della lingua loro chia- 
marono numdium. La donna maritandosi era libera 
dal mundio del padre per sottentrarc a quello del 
marito, tenuto a pagare a tal uopo una somma spo- 
sandola; le donne, le fanciulle, gli schiavi offesi nei 
loro diritti , ottenevano un compenso non per se, 
ma per il mondiialdo^ cioè colui che aveva il diritto 
di tutela o di mundio. L 1 adulterio era punito di 
morie j il marito aveva su! la moglie, come il padre 
sui figliuoli, una illimitata podestà. Un longobardo 
poteva legalmente sposarsi ad una schiava, tuttavoita 
che T affrancasse. Testamenti non conoscevano: chi 
volesse disporre di sue faco'tà, essendo senza prole, 
dovea farlo per contratto, tlùnx. Del resto i figliuoli 
redavano a porzioni eguali, tolto il caso in cui uno 
per avere insultato o battuto il padre, se ne fosse 
reso immeritevole. Per affrancare uno schiavo, si 
conduceva iu un crocicchio di persone, e si lasciava 
libero: mediante if quale atto entrava allora a parte 
dei diritti di qualsia longobardo. 

Come abbiamo più sopra osservato, tutto il sistema 
penale aggirava*! sulle composizioni o multe pecunia- 
rie: e questo, comecché piccolo, era un primo passo 
verso la civiltà. Nello stalo puramente selvaggio gli 
offesi vengono alle mani, e il vincitore divora le carni 
del vinto: in seguilo lo ritiene schiavo, e così via di- 
cendo fino alla leg«e del perdono, e delle pene correzio- 
nali, ultimo e perfettissimo grado di civiltà, non esi- 
stente fuori degli ordini del cristianesimo. Quindi none 
malagevole a comprendersi, perchè la faida, o vendetta 
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ilei sangue, fosse in sulle prime un dolere così sa- 
crosanto per ciascun Longobardo, che il non tenerne 
conto sarebbe paruta una vergogna grandissima. Ad 
ovviare a questo disordine si sostituì il compenso d'una 
multa, devoluta ai parenti deli' offeso, serbando la 
pena di morte per certi casi più gravi , come V a- 
dulterio, gli attentati della moglie contro la vita del 
marito , del servo contro quella del padrone, le con-* 
giure, il tradimento, la deserzione, la fuga. Le in- 
frazioni men gravi della disciplina erano puuite d'uà 
ammenda , maggiore o minore secondo il grado della 
reità. L' uccisione poi di un uomo era compensata 
colla somma di 900 soldi , metà al re , metà ai pa- 
renti dell 1 ucciso ; quella d' una donna libera con 
600, parte al re, parte al mondualdo: la vita d'un 
romano era computata assai meno di quella d'un 
longobardo; il seduttore d' una fanciulla era tenuto 
a sposarla, pagando il mundio, o altrimenti a dare 
la somma di 100 soldi da dividersi come sopra: e 
cosi di tutti i casi , particolarmente spiegati con un 
lungo e minuto novero nella legge. 

I, giudizj sotto la forma più semplice e più pronta 
erano pronunziati da dodici, talvolta da sei giurati, 
che in longobardo aidos > in latino dicevansi dai 
giuramento sacramentales. Ove la verità non potesse 
venire apertamente in chiaro, si ricorreva al duello 
giudiziario, o giudizj di Dio, tenendosi allora come 
cosa certa, che il cielo, anche operando un miracolo,, 
avrebbe salvata la vita d' un innocente. Questo er- 
rore, oltre le frequenti ed inevitabili violazioni della . 
giustizia, produsse in seguita e moltiplicò uno razza, 
pessima di uomini , sempre presti al sangue ed ai 
corrucci, i quali , convertendo in arte il pregiudizio, 
servivano di campione a chi per impotenza non si 
attentasse di duellare* Per gli schiavi e talvolta per 
te donne si usavano le prove dell 1 acqua e del ferro 
rovente, od altre cose a talento di simile natura, 
di cui faremo in seguito più particolarmente parola. 
Quanto ai Romani , i Longobardi largheggiarono 
come tutti gli altri barbari, concedendo loro di con- 
formarsi al diritto romano, purché fosse esclusiva- 
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mente serbato loro intatto quello della spada. Al po- 
stutto il romano la vinse, ma il longobardico susi- 
stette mollo tempo dopo alla loro caduta, e noi a- 
vremo forse occasione di vederne in seguito molte 
tracce negli statuti dei Comuni Italiani. 

La conversione dei Longobardi al cattolicismo a- 
vrebbe potuto probabilmente fermare sopra più saldi , 
fondamenti la loro conquista , menomando l'odio che 
li divideva dai latini , e fortificandoli coir autorità 
dei Pontefici , la quale poteva valere assai più della 
forza materiale degli eserciti. Questa importante ve- 
rità cosi fortemente riconosciuta e seguita da Carlo- 
magno, o non era avvertita dagli ultimi re Longo- 
bardi, o mal ne compresero la grandezza, ingannati 
dalla apparente impotenza dei Pontefici, i quali si 
poteano tenere a fatica in Roma, e mentre signo- 
reggiavano T opinione della cristianità, erano so- 
vente travagliati dalla arroganza di pochi faziosi, ag- 
giratori della plebe. Perlochè senza pure avvederse- 
ne , quei re furono a poco a poco schiacciati da quella 
mano invisibile, che iacea quindi tremare nella su- 
perbia della loro gloria gli rloheostauffen, e guidava 
miriadi di cristiani sotto la bandiera della croce alla 
conquista di Palestina. L' Italia cadde con una sor- 
prendente facilità sotto la dominazione dei Franchi, 
perchè 1' opinione aveva già innanzi spuntate le for- 
midabili spade dei Longobardi. 

Carlomagno, interprete e braccio, per dir così, 1 
di questa onnipotente opinione, è la figura che di F™ n «l" 
più viva luce primeggia nella storia dei secoli di Tedeschi 
mezzo, a guisa di quei potenti comparsi alla testa 
dei popoli nuovi per regolarne i destini. Egli è l'Unto 
del Signore, che nelle assemblee delle nazioni tor- 
reggia col capo sopra tutti i suoi contemporanei , i 
più grandi dei quali appena arrivano alle sue spalle, 
come avveniva del consacrato Sa li Ile nelle adunanze di 
Giuda. La profondità delle sue viste politiche, i pro- 
digiosi concetti della sua mente parvero di tanto su- 
periori ai suo tempo, che la di lui vita, conquiste, 
azioni, pensieri somigliarono ad un libro sigillato, e 
quasi avvolti tra una misteriosa oscurità per mo- 
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strallo come un essere di più perfetta natura; laon- 
de egli diveniva il tipo e il soggetto di una lettera- 
tura , ove tutto si opera per via d 1 incanto e di ma- 
raviglie. Infatti Carlomagno colla potenza del suo 
genio , colf impulso dato ai suoi eserciti , sottomise 
tanti popoli così diversi di opinione e di credenze, 
congiunse tanti elementi cosi eterogenei fra loro per 
formarne un vastissimo impero, e rinnovare la. me- 
moria di Roma, che parve appunto 1 opera di un 
incantesimo. Ne contento della gloria delle conquiste, 
volle avviare i suoi contemporanei per la via d' una 
civiltà , ben dalla sua natura compresa , ma per cui 
i tempi non parevano ancora maturi, e che molto 
più tardi dovea fra gli avvenire fruttare. L'opere 
di queste menti non si vogliono misurare tra gli an- 
gusti confini d' un età , mentre spargono dei semi 
per i secoli venturi. Carlomagno giudicato dalla co- 
dardia o inettitudine dei suoi figliuoli non ha fon- 
data alcuna stabile istituzione; essi, come or vedre- 
mo, distrussero ogni cosa, e più avrebbero, se i 
frutti dei pensieri di lui non avessero dovuto mo- 
strarsi più tardi; frutti i di cui semi erano sparsi, 
ma non veduti da loro. 

Egli era un uomo in mezzo od un popolo di fan- 
ciulli , i quali stettero fermi finché la mano potente 
ne moderò il freno, e si disciolsero colla agevolezza 
delle troppo rapide conquiste, appena s'accorsero 
essere venuta meno quella forza, che gli aveva stra- 
scinati quasi loro malgrado. Benché avesse un regno 
assai lungo, e la fortuna o ben di rado o mai vol- 
gesse le spalle ai suoi eserciti, pure non ebbe agio 
bastante per naturalizzare i popoli conquistati alla 
Franca dominazione, perocché a questo si voleva la 
lenta cooperazione dei secoli. I Romani avevano im- 
piegato ottocento anni alle conquiste fatte ed ordi- 
nate da Carlomagno durante il naturale corso della 
sua vita. Ne il pericolo d' una imminente dissolu- 
zione era sfuggilo alla penetrazione del suo ingegno; 
anzi si adoperò quanto uomo poteva di prevenirlo * 
fortificando il suo impero colla opinione religiosa, di 
sua natura invariabile e non dipendente dal caso, ed 
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intendendo a quelli ordinamenti politici, valevoli a 
tutelare più di leggieri V opera sua. Non v' ha cosa 
cui non ponesse mano con maggiore o minore feli- 
cità , ma sempre con grande sapienza ed acrume d"^ 
mente ; altrove ci verrà in acconcio di ragionare un 
altra volta di lui, parlando della varia fortuna delle 
lettere. 

Come legislatore, preparò per 1' avvenire un or- 
dine nuovo, modificò l'antico, correggendo i codici 
Salico, Ripuario e Longobardo, benché per V angu- 
stia del tempo coi suoi Capitolari non aggiungesse, 
al dir d' un suo infimo (Eginardo), alle antiche leggi, 
che alcuni articoli imperfetti. Gli elementi della to- 
tale divisione erano assai anteriori alle sue riforme, 
e la piaga del corpo sociale troppo incancrenita, 
perchè ei potesse per allora rimarginarla. I Merovingi 
avevano lasciato divorare il regno dai grandi, e il 
difetto non fu tolto, ma palliato, tanto in Francia, 
quanto in Italia colla creazione d' un nuovo re. In- 
vano tentò di spegnere le antiche dinastie nel silenzio 
dei chiostri ; i popoli usi al lungo giogo sapevano 
sceglierne delle altre, pullulanti, come zizzania, da 
una terra troppo inselvatichita. Tuttavia, se F effetto 
non corrispose di subito interamente al grande pen- 
siero del nuovo Costantino, egli non ristette a mezza 
via, ne iscoraggiato, ne avvilito: e i posteri sono 
debitori di molto all' opera ed alla influenza di lui. 

I ducati furono in Italia divisi in diverse e più 
piccole contee, col pensiero di spegnere così l'antico 
nome, benché poscia la lunga abitudine prevalesse 
alla innovazione. I Conti erano nelle loro terre al 
pari dei duchi indipendenti: ma come più deboli 
potevano alf uopo o essere rimossi o da una forza 
maggiore soverchiati. Essi avevano il diritto di pre- 
siedere al loro distretto, di capitanare gli uomini di 
guerra nella battaglia, tostochè da un bando regio 
venissero convocati. Le forme giuridiche furono da 
Carlomagno ridotte sotto una norma assai più precisa, 
e sopravegliate da uomini probi, amatori della giu- 
stizia , delti con nome proprio Scabini, Costoro erano 
di diritto assessori nelle assemblee della contea, che 
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sotto nome di placiti generali si adunavano di di- 
ciotto in diciotto settimane, o nei convegni locali per 
le cause minori, detti piacili convocati, a cui sole- 
vano intervenire i Vicarii del Conte. Oltre agli Sca- 
bini, facili per il lungo uso e dimestichezza coi Conti a 
prevaricare, institui degli inspettori straordinarii, i 
quali correvano le provincie, onde raddirizzare i torti 
fatti agli uomini liberi, e porre argine alle soperchie- 
rie non di rado messe in opera contro i deboli. Essi, 
col nome di Mìssi Dominici o regii, rivedevano le 
cause giudicate: e affinchè niuna cosa potesse sfuggire 
al loro esame, andavano sempre a due a due, uno 
laico per Je cause secolari, uno ecclesiastico per quelle 
riguardanti le chiese. Ultimo di questa grande cate- 
na, che dallo schiavo correva fino all'imperatore, 
era il Conte Palatino, il più potente di tutti; per 
T Italia risiedente e Pavia, rappresentando la persona 
del re, e giudicando delle cause maggiori alla di lui 
presenza. 

Ad onta di tanti impedimenti e freni posti alla 
rapacità degli individui, arricchiti di vasto possessioni, 
appena la grande anima ( per servirmi della iperbole 
di Herder) ebbe abbandonato quel corpo gigantesco, 
tutto cadde in dissoluzione, e per lo spazio di pa- 
recchi secoli non si mostrò che sotto Y aspetto d' uno 
schifoso ed informe cadavere. L 1 indipendenza dei 
Conti superò quella degli antichi duchi, i quali per 
dominare meglio a loro talento, cominciarono ad ab- 
bandonare le città. per ritirarsi, come V aquila sulla 
vetta della rupe, nei loro castelli, e di là taglieg- 
giare le città medesime, usurpando i terreni spettanti 
loro, e difendendosi agevolmente, ove la borghesìa 
avvisasse di assalirli. E questo consiglio abbracciarono 
tanto più volentieri, in quanto che le incursioni di 
nuovi barbari cominciavano a rendere mal sicure le 
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antiche abitazioni. Di là sopravegliavano alla coltiva- 
zione delle campagne,, popolate da più maniere di 
uomini, tutti, benché diversamente sottomessi; gli 
Arimanni o uomini liberi, la Masnada o compagni 
del Castellano, gli Aldii o specie di antichi liberti, 
e finalmente gli Scìùavu Le oppessioni e le miserie 
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dei popoli erano già venute a tale sotto l'immediato 
successore di Carlomagno, che ebbe ad invocare più 
-volte T aperta forza onde opporvi rimedio, e nutrì 
-vivissimo il pensiero di tentare una generale riforma 
legislativa , mentre erano tuttavia così recenti quelle 
del padre. Ma Ludovico il Pio se ebbe il buon 
volere e fors' anche giuste e rette idee, mancò dei- 
energia necessaria all'esecuzione, e i tentativi inutili 
accrebbero i mali: imperocché sia generalmente men 
grave danno tollerare un abuso, che tentarne la ri- 
forma e mancare alla meta. La stessa divisione dei 
regni, immaginata da Carlomagno, aveva in qualche 
modo recato non piccolo giovamento sotto un gover- 
no forte ed assoluto , mentre per la dubbiezza per- 
petua di Ludovico fomentò le discordie civili, gli 
scandali di famiglia, le deposizioni, e per ultimo il 
miserando supplizio del re Bernardo, bastante ad a- 
mareggiare da per se solo gli ultimi giorni di lui. 

Durante questo scandaloso periodo di guerra nella 
casa dei Carolingi , V Italia abbandonata quasi in 
balia di se stessa fluttuò in una spezie di quiete do- 
lorosa , preparazione a maggiori all'anni , radicando 
la feudalità nelle sue principali provincie, come sa- 
rebbe T ampio ducato di Benevento, quello di Spo- 
letelo e il marchesato d' Ivrea. E sarebbe per av- 
ventura crésciuta di più senza V azione dei Pontefi- 
ci, e le amministrazioni municipali, che assorbirono, 
dietro V esempio e la fortuna delle repubbliche ma- 
rittime, i poteri di molti fra i conti, i quali si sen- 
tirono troppo deboli a reggere contro F energica vo- 
lontà della sorgente borghesìa. Finalmente dopo la de- 
posizione di Carlo il Grosso, la nazione rientrata nei 
proprii diritti, cominciò a radunare liberamente le 
assemblee nazionali o a Pavia o nelle pianure di 
Roncaglia vicino di Piacenza , a nominare per ac- 
clamazione i nuovi re , confermandone la nomina 
colla cerimonia della corona di ferro, conservata 
nella Cattedrale di Monza , a giudicare finalmente le 
cause del regno, secondo le diverse leggi di quel 
tempo in vigore. Allora gli Italiani cominciarono a 
scegliere dei re che avevano una assai lontana o 
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molto dubbin affinità coi Carolingi , c per difetto di 
unione si cadde in quella anarchia la quale rese 
tanto miserandi i secoli nono e decimo, secoli di 
ignoranza , di ferro e di sterminio. Allora si vide 
una nuova e non meno della prima spaventevole in- 
vasione barbarica per desolate V Italia, Welle regioni 
meridionali un pugno di Saraceni si avanzava fin 
sotto le mura di lioma: I Normanni, dopo avere 
devastata la Francia, entravano nella Puglia, intan- 
tocbè nella Lombardia le incursioni degli Ungheri em- 
pievano di sangue quelle fertili contrade; cosichè non 
é a far maraviglia se gli abitatori, quasi istupiditi da 
tanti e così grari flagelli , si avvisassero di essere 
giunti alla suprema sovversione dell' universo* — la 
mezzo però a questi miserandi avvenimenti dell' ul- 
timo periodo caroli ngio, 1' invasione non fu senza 
qualche utilità per i destini futuri della nazione sof- 
frente. Mentre per una parte favoriva la feudalità, 
ristrettasi per la urgenza delia difesa sotto le formi- 
dabili torri dei suoi castelli, armava dall'altra imu- 
nicipii per propulsare nel miglior modo possibile que- 
sti barbari assetati di sangue, e preparava tacita- 
mente i Comuni, levatisi eoa tanta gloria nei secoli 
seguenti. 

Ma posciachè ci venne più volte necessariamente 
nominata la parola feudalità ^ e ragionando di questi 
tempi accada cosi di sovente di udirne favellare, ra- 
gion vuole se ne accenni da noi brevemente, onde 
darne un idea, se non vasta quanto si vorrebbe, al- 
meno chiara ed esatta, onde i giovani possano indi 
più di leggieri studiarne i particolari in quei libri 
ed autori che trattano di proposito questa impor- 
tante materia. 

Comechè il così detto sistema feudale, che con 
leggiere diversità si introdusse presso tutte le nazioni 
d' Europa, debba attribuirsi alla conformità dello 
stato sociale ed agli antichi costumi di quei barbari 
da cui fu stabilito, e molte tracce se ne possano tro- 
vare nelle istituzioni romane ed anche nelle anteriori di 
mollo, tuttavia rispetto air Italia, a chi ben guardi 
addentro, se ne deve ascrivere la prima origine al 
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dominio dei Franchi, a La vera, la efficace, la im- 
mediata causa del sistema feudale, dice il Balbo $ fu 
senza dubbio V ordinamento dato o restaurato, e 
sviluppato da Carlouiogno nel suo imperio, la divi- 
sione dico di questo in contadi, e le esenzioni da tal 
giurisdizione concedute ai beneficiari, esenzioni che 
crescendo e facendosi ereditarie invasero i contadi 
intieri , finché conti e beneficiari non si distinsero gli 
uni degli altri, ne tra essi, se non per la giurisdizio- 
ne diratta o indiretta in che rimase ognuno di essi. » 

I Principi conquistatori di quei vasti terreni che 
la devastazione delle provincie, lo spopolamento ca- 
gionato dalle guerre, dalle pesti e da altri simili fla- 
gelli, seguaci indivisi degli eserciti invasori, e final- 
mente la stessa vittoria poneva in loro balìa, ne 
concedettero parte ai loro leudi o fedeli, che li ri- 
cevettero sotto* la denominazione di benefizj o feudi. 
Dipendenti in sulle prime dal libero volere del re 
donatore, potevano anche a grado loro essere ritolti, 
dappoiché l'eredità fra loro non era conosciuta, e 
tutto era fondato sulla persona. Ma tal dubbiezza di 
possedimenti non poteva durare se non sotto la si- 
gnoria dr forti monarchi , ed appena ne succedettero 
dei più deboli, i vassalli prevalsero, aspirando aper- 
tamente alla indipendenza. Allora furono infranti quei 
vincoli che gli univano al trono, e considerarono 
quei feudi non più come un regio benefizio, ma si 
piuttosto come una parte di patrimonio da potersi 
trasmettere in retaggio ai figliuoli. In questa guisa 
un regno anche vastissimo si trovò in breve ora in- 
debolito e diviso in altréttanti piccoli principati in- 
dipendenti: e quando Carlo il Calvo con un suo 
Capitolare gli ebbe dichiarati ereditarli, non vi fù più 
modo a retrocedere. Infatti i vassalli maggiori usur- 
pandosi i diritti del principe, conferivano a vicenda 
una parte dei loro terreni ad ai tre persone, come se 
si trattasse di cosa assolutamente propria: formando 
così dei feudi minori, e vieppiù sirainuezzando il pa- 
trimonio dello stato, rompendo affatto il vincolo del- 
l' unione, per precipitarsi indi nell' anarchia. Il re 
medesimo diventava vassallo, quando possedesse qual- 
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che terra entro i confini de) feudo di uno dei suoi 
sudditi , ed era tenuto a rendergli omaggio, se non 
in persona per ragione del grado, almeno per un 
rappresentante. 11 popolo, vero e principal nerbo 
delle nazioni, scompariva, per lasciare il campo a due 
specie esclusive di persone, i ricchi possessori ed i 
servi: pertanto il re si trovava scevro di quella forza 
ed energia atti ad inspirare i grandi concetti ed a- 
zioni, e i nobili stessi privi di freno si laceravano 
tra loro senza prò colle guerre private. Siccope que- 
sti avevano tutti i diritti dei principi, e i diritti e- 
rano tanto complicali, cosi la guerra privata era una 
necessaria conseguenza del sistema. La feudalità s 1 im- 
padronì in breve così d 1 ogni cosa, che non solo le 
terre, ma si infeudarono gli uffizi, le cariche, il su- 
premo comando militare, un titolo, una concessione 
di caccia o pesca, e così via dicendo .fino alle cose 
più minute o indispensabili alla vita. 

Ogni vassallo era investito del feudo sotto condi- 
zione di serbare una fede incorrotta al suo signore, 
di prendere le armi a difesa' di lui, o quando non 
potesse per qualsivoglia cagione, di pagare' una som- 
ma, detta cavalcata ovvero oUendizia ; in caso di- 
verso era punito come traditore e decadeva dai suoi 
privilegi. Le armi conferivano la vera nobiltà: la 
codardia poteva toglierla. Oltre le tre specie di feudi 
generali di bandiera , di giaco, di scudo, per cui il 
feudatario doveva, dare o venticinque uomini sotto 
una bandiera, o un cavaliere armato di tutto punto, 
o finalmente un servo armato alia leggiera, troppo 
lungo sarebbe ad annoverarsi in quante maniere si 
suddividesse poscia quest' ordine complicato di posse- 
dimenti. Secondo la diversa natura dei diritti erano 
chiamati ora retti, semplici o propri^ ora condizionati, 
eredilarii, temporarii, da rendersi o ricettabili, ora 
( quando 1' investitura fosse data da un ecclesiastico 
o da un laico ) ecclesiastici o secolari. La stessa in- 
vestitura o cerimonia della infeudazione , come l 1 o- 
maggio solilo a prestarsi, ritraeva non di rado bar- 
barici costumi, usanze bizzarre: talora portava seco 
privilegi stravaganti, indecenti diritti, il tutto espresso 
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le più volte con frasi e forinole nuove, le quali pur 
dovevano puntualmente eseguirsi. Moltiplicate le leggi 
e le minuzie delle forinole , nascevano insieme le 
frequenti usurpazioni o lesioni , discordie e contrasti 
interminabili , giudizj terminati col sangue, e, quando 
si trattasse di potenti baroni, guerre accanite e mor- 
tali. 

Da questa brevissima e generale esposizione è age- 
vole a scoprirsi, come una tale maniera di governo, 
anche aella sua forma più perfetta, racchiudesse in- 
numerevoli semi di dissoluzione. Gii elementi mo- 
narchici e aristrocratici si scontravano in una lotta 
perpetua: i deboli costretti a rifugiarsi sotto la tu- 
tela dei potenti , moltiplicavano il numero dei servi 
e dei tiranni. Oltre a ciò la feudalità era dalla sua 
stessa natura condannata a fluttuare sempre nelf in- 
certezza, perchè, dopo avere distrutta la potenza re- 
gia , non aveva potuto sostituirne una privata così 
forte da difenderne i diritti, ed una confederazio- 
ne , unica via di salute , fra tanta discrepanza di e- 
lementi, non era cosa sperabile. Tutta volta, siccome 
Ja feudalità per l'anteriore stato sociale era necessaria 
e indispensabile (il che è provato dal fatto stesso), 
cosi non fu senza grandi e reali vantaggi : correndo 
lungi dal vero tanto quelli che in essa non ravvisa- 
no se non una invidiabile ed aurea legalità , quanto 
gli altri i. quali non saprebbero rinvenirvi fuoricliè 
una schietta barbarie. — Per essa lo schiavo antico 
cominciò a convertirsi in servo ovvero villano, d'or- 
dinario malconcio sì, ma pur uomo ; che se precipitò 
nel disordine la società, educò a più nobili senti- 
menti, a più dolci affezioni V individuo; pose un 
termine alla furia delle migrazioni , un ostacolo alle 
invasioni, attaccando gli uomini alla terra, tocca loro 
in retaggio, e rendendoli insieme più premurosi della 
difesa. Sovente il castellano vedendo spopolate le sue 
campagne largheggiava di privilegi , indi rimasti ed 
ampliati fino alla conquista totale della libertà, ul- 
tima e sublime meta , a cui si voleva il lento bene- 
fizio del tempo , e V opera d' una religione protet- 
trice ed onnipossente, il cristianesimo, aiutato dalla 
Ragion. Slor. Voi. L 9 



1 3o 

costante volontà del popolo, già stanco delle sofferte 
e lunghe umiliazioni. Laonde, se non si può consi- 
derare la feudalità come un sistema ordinato, vuoisi 
almeno riconoscervi e tenerla come uno stato di 
transazione, una via aperta, che dalla barbarie con- 
duceva alla non lontana civiltà. 

Noi abbiamo già detto, come al cadere della fa- 
miglia dei Carolingi, gli Italiani avessero cominciato 
a crearsi per acclamazione dei re, avvinti loro di 
ben poca o nessuna affinità , cioè a liberarsi a poco 
a poco dal dominio straniero per crearsene uno pro- 
prio e nazionale; ma siccome i più potenti fra i ba- 
roni sapevano volgere a loro prò la impotenza regia, 
pertanto, avvisando di dominare più liberamente, ove 
un lontano padrone avesse il nome di signoria, chia- 
marono Ottone neli % Italia, da quel giorno congiunta 
come un appendice air impero. Così *il popolo, senza 
pure avere la gloria di tentare la via delle armi, si 
vide strascinato, con una unione non naturale, sotto 
il governo cT una nuova dinastia. I successori di Ot- 
tone riguardarono quindi come un diritto , ciò che 
in effetto non era se non una libera ed imprudente 
concessione, e questo primo errore aperse per l'av- 
venire uti ampia sorgente di lunghe e spaventevoli 
guerre. Però le città cominciavano a svincolarsi a 
mano a mano, e Ottone stesso, sperando di opporre . 
un argine alte usurpazioni dei nobili, le venne in- 
corando alla nobile impresa; laonde fu per questi 
mestieri ristringersi viappiù entro il recinto degli 
aviti castelli , lasciando che la forma municipale si 
veuisse pi» liberamente sviluppando. Un giorno, e 
presto , qaei cittadini contenti d' una piccola libertà, 
sarebbero venuti a snidarli anche dalle terre loro. 
Uno spinto di vita serpeggiò in tutti cuori , una 
nuova ed armoniosa favella cominciò a prepararli alle 
bellezze di una giovine letteratura: insomma dalla 
vecchia corruzione , dallo sfasccllo universale di ogni 
ordine civile, germogliavano quelle nuove e robuste 
virtù, le quali informarono così sovranamente gli I- 
taliani dei secoli di mezzo. 
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$. IV. 

'La Chiesa e i Papù 

La storia dei Papi non è che una cosa con quella I 
della Chiesa , essendo essi , giusta V espressione di Pa PÌ 
G. C. quella mistica pietra sopra la quale è fondata, i ra p e _ 
eosichè ogni avvenimento benché lontano e in appa- ratori 
renza affatto estraneo, o prende la sua prima origi- Pagani 
ne o va a terminarsi in quel centro della cattolica 
unità, che forma della Chiesa una vasta ed univer- 
sal monarchia. Qualsiasi instituzione guidata e pro- 
mossa dalla sapienza degli uomini , a malgrado di 
tutti gli sforzi e precauzioni, sente e rivela la im- 
potenza di quella ragione da cui fu dettata, invec- 
chia per tempo, o per violenza si consuma: mentre 
la Chiesa sola in mezzo alle traversie della tempesta, 
cammina d'un passo sicuro, e galleggia sopra i secoli 
in una eterna giovinezza. — Nata in mezzo ad un po- 
polo per cui la croce era di scandalo, si diffonde con 
una portentosa rapidità presso i gentili, i quali senza 
conoscerla la deridevano; opperò Gerusalemme , la 
città santa, dopo la maledizione del Redentore , non 
doveva più essere la sede ove riposasse V Arca del- 
l' alleanza. S. Pietro è chiamato a Roma , perchè 
la regina delle nazioni era da Dio di tanta gloria e 
di tanta potenza rivestita , affinchè poscia sul Cam- 
pidoglio più luminosamente sventolasse il vessillo della 
fede agli occhi dell' universo. In questa guisa il Pa- 
pato fin dalla sua prima istituzione si trovò in fac- 
cia d 1 una potenza , a giudizio degli uomini , im- 
mensamente superiore , quantunque V impero assai 
bene fin da quel punto presentisse , come avrebbe 
pur dovuto nella lotta ineguale inchinarsi air igno- 
minia della croce. La violenza delle accanite perse- 
cuzioni mentr era per una parte prova della fede 
dei giusti , manifestava dall' altra queir indistinto e 
penoso sentimento che segretamente tormentava i 
successori di Augusto, i quali già s* accorgevano, ca- 
dere loro di mano le redini dell' impero di Roma , 
per essere affidate ad uomini oscuri, di cui ignora- 
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vano il nome, la patria e la religione. Invano si 
adoperavano di opporre la forza brutale alla cre- 
scente opinione, lo scherno e l'obbrobrio alla costan- 
za della fede, che attingeva le forze dal cielo, il 
terrore del sangue e dei patiboli alla pazienza invin- 
cibile dei martiri. I Numi del Campidoglio erano in- 
vecchiati , e T edilizio del politeismo ad onta dello 
splendore con cui si sforzavano di renderlo vene- 
rando crollava d 1 ogni parte. Invano nella inutilità 
delle spade e degli equlei si invocavano le sotti- 
gliezze dei relori e dei sofisti: una nuova genera- 
zione cresceva nello squallore delle catacombe e nelle 
arene del circo: il Dio del Sinai aveva atterrato gli 
altari profani di Giove Olimpico. Infatti questa lotta 
sanguinosa tra il potere e la fede, che noi vedremo 
in seguito sotto altre foggie rinnovarsi, si chiude col 
trionfo di questa, intero così, che i Pontefici venuti 
poco innanzi come mendici peregrini a dividere i 
dolori della greggia loro affidata , si assidevano sul 
trono di Augusto. 
Eresie ^ a f] ncn è J a Chiesa era stata così acremente com-- 
battuta , la fede sollevata dalla opposizione sino al- 
l' eroismo, aveva trionfato: e la ragione umana, la 
quale non poteva comprendere i misteri altissimi della 
religione , si era piegata di buon grado agli insegna- 
menti comprovati dal sacrifizio e dal sangue di tanti 
martiri. Quando poi tacque nei cuore dei più quella 
esaltazione, si cominciò a chiamare ad esame cioc- 
che doveva essere semplicemente creduto; nacque il 
dubbio, e con esso necessariamente la freddezza e 
T eresia. Vero è che insino dai primi due secoli 
della Chiesa , erano di tempo in tempo sorti pa- 
recchi eretici , che, o per amore dell' abbandonata 
religione, con un ridicolo sincretismo volevano cri- 
stianamente giudaizzare , o titubanti fra le nuove ed 
antiche dottrine si studiavano di confondere la reli- 
gione di G. C. col sistema dei due principii tanto 
diffuso nelF Oriente; ma negli sforzi di essi non si 
scopre se non un avanzo delle antiche idee, invano 
risuscitate e contrapposte alle verità del Vangelo, 
cui si rispose allora più coi fatti che colle parafo 
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Non così come Ario attaccò direttamenente ii mistero 
della Trinità: perocché allora sorse un nugolo di e- 
resiarchi , i quali T uno dopo V altro negarono le 
verità più fondamentali del cristianesimo. Macedonio 
rivocò in dubbio la divinità dello Spirito Santo, gli 
Appolinaristi quella del Verbo , come i Timoteani , 
e prima di essi i Doceti , V umanità ; più tardi poi 
Pelagio combatteva la grazia , sostenendo bastare l'uo- 
mo a se solo ; e così i Patriciani per un contrario 
errore, nel secolo innanzi, sostenevano essere l'uomo 
fattura del diavolo: i Colliridiani attribuivano una 
divina essenza alla Vergine, Nestorio ne impugnava 
a vicenda la maternità: e cosi via dicendo di tutte 
le altre credenze, che costituiscono il sacro deposito 
della fede. La Chiesa però , la quale , come abbia- 
mo testé accennato , aveva combattuto dapprima più 
coi fatti che colle parole , non lasciava di propulsare 
le calunnie dei gentili per la bocca del filosofo S. 
Giustino e di Tertulliano, i sillogismi e i cavilli di 
Celso e degli altri sofisti, per mezzo d" Origene; ma 
quando poi le prove visibili o divennero più rade o 
mancarono per la diversità dei tempi che correvano, 
allora sviluppò la verità combattuta colla dottrina, 
e fulminò Terrore in quelle auguste assemblee del 
cristianesimo, convocate dai Papi, per ischiacciarlo ( se 
posso valermi di questa frase ) coli' autorevole una- 
nimità dei membri della Chiesa, sparsi per l'universo. 
Bello a vedersi il sacerdozio e V impero porgersi a 
vicenda la mano per la difesa della verità, in quelle 
adunanze , ove V imperetore baciava rispettosamente 
le piaghe dei Confossori di Cristo , sopravvissuti alle 
ultime persecuziòni ! Bello a vedersi quel Pontefice 
della nuova alleanza , strascinato pocanzi dalle grida 
d' un popolo efferato alle sanguinose arene del cir- 
co , dividere coi medesimi Cesari V impero ! 

Senonchè questo impero, per le ragioni a suo luogo * 
discorse, si sfasciava per vizio del governo e per Fin- e \ 
vasione barbarica che inondava T Europa di sangue Barbari 
e di rovine, e distruggeva d' un colpo gli ultimi a- 
vanzi delP antica civiltà, mentre la Chiesa si trovava 
nella vigorìa e nel rigoglio della sua giovinezza, glo» 
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riasa per la duplice vittoria, ottenuta sulle spade dei 
persecutori, che ne avevano provata la costanza, e 
sulle ostilità degli eretici , per cui se ne rischiaravano 
meglio e stabilivano più fermamente le dottrine. Per 
la qual cosa quando si trovò in faccia ai barbari in- 
nebriati di sangue, nuovi ad ogni mite virtù, per- 
chè educati in gran parte alle barbare credenze del 
settentrione, o per somma disavventura già infetti 
dell' arianesimo, quindi nemici più acerbi, non mancò 
né a se stessa, ne ali 1 altissima missione per cui era 
in terra stabilita. Innanzi a tutto si adoperò di con- 
durli a queir ovile da loro non mai conosciuto, o 
da cui si erano già per Terrore allontanatile sic- 
come V influenza religiosa non poteva così subito po- 
tentemente operare, che ad un trailo deponessero le 
costumanze feroci, e la prepotenza della forza, stabi- 
lita per lungo uso come a modo di diritto , tentando 
la disgiunzione dello spirituale dal temporale potere, 
si studiò di rendersi indipendente. Da questo primo 
avviamento ne derivarono assai presto due grandissimi 
beni. La potenza spirituale contrapposta alla materia* 
le. ne moderò V impeto e Fuso a vantaggio dei po- 
poli , si pose di mezzo fra V oppressore e T oppresso, 
proclamò fra il corso delle armi e la sanguinaria e- 
sultanza della vittoria una parola di pietà pei trion- 
fatori, di conforto pei vinti. In secondo luogo, per 
la imperfettissima maniera dei barbarici ordinamenti, 
come per la sua più sublime natura , la potenza spi- 
rituale venne di mano in mano soverchiando V altra, 
cosichè la Chiesa e i Pontefici si prepararono una 
ditattura quanto necessaria altrettanto benefica. Ne 
essa era di natura a poter nuocere per V avvenire , 
conciossiachè quando 1' ordine civile della società si 
fosse avvialo verso la via del miglioramento, quella 
avrebbe immancabilmente riprese le sue pacifiche oc- 
cupazioni, rientrando, per così dire, nei segreti pe- 
netrali del santuario. Ma fino quel tempo, i Papi 
recatosi a mano il governo dei popoli, in una età 
così rotta alla violenza, sotto principi sempre feroci 
e sovente bestiali , mentre d'altra parte il popolo 
caduto in una tenebrosa ignoranza era intristito pei 
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patimenti e divenuto quasi selvaggio, questi colla 
morale, quelli colla saviezza delle leggi migliorarono. 
Se ci rammentiamo per poco qual genere di governo 
fluttuante ed incerto avessero i barbari stabilito in 
Italia, e peggio ancora nelle altre contrade dell' im- 
pero romano, si potrà di leggieri venire in chiaro, 
come i più sani principii di leggi e di ordinamenti 
non abbiansi a ricercare che nella sapienza sacerdotale. 
Mentre la schiavitù per una inveterata abitudine pa- 
reva cangiata in diritto, le forme giudiziarie dipen- 
devano dal capriccio dagli uomini, la giustizia era 
abbandonata alla decisione della fortuna, mentre le 
pene istesse ( fossero pur giuste ) non mostravano che 
il desiderio di una sterile vendetta, i Pontefici leva- 
rono il grido, sostenendo I 1 eguaglianza degli uomini 
in faccia al cielo, sostituendo all'arbitrio dei giudici 
nuove forme più consentanee alla giustizia, e con- 
vertendo finalmente le pene in un mezzo sicuro di 
correzione e di miglioramento. 

Ne ciò bastava ancora. A rendere più certa V opera i s titu- 
benefica del sacerdozio, i Papi promossero coll'autorità doni 
e coi privilegi le instituzioni monastiche, le quali mona- 
neh" occidente coltivarono con tanto prò i primi se- st ' c ^ e 
mi della civiltà, e, a guisa di una milizia sacerdotale 
ajutarono V alto chiericato , mostrandosi quasi brac- 
cio efficacissimo dei di lui senno, come la forza della 
soldatesca rispetto alle civili magistrature. I monaci 
educati nel silenzio dei chiostri a quella cieca fiducia 
inspirata dal giuramento e dai voti, al primo cenno, 
senza avvisare al pericolo, allo scherno, agli insulti, 
correvano in mezzo ai barbari, entravano nelle sale 
dei clamorosi banchetti , nelle corti dei castelli , a 
perorare a nome degli oppressi, a ragionare di Dio, 
a minacciare i fulmini della Chiesa e del cielo. Ri- 
dotti ad una volontaria povertà, anzi in una perpe- 
tua lotta contro ogni affetto di cosa terrena, non a- 
vevano di che temere , conoscevano una sola patria, 
la quale per violenza non poteva essere loro dagli 
uomini rapita , non miravano in terra se non a Ro- 
ma , come centro di quella unità da cui prendeva 
origine tutto quell 1 impulso, cui le spade dei bar- 
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bari non bastavano a fermare. Robusti ed intrepidi, 
perchè usi ad una vita laboriosa , attiva e sobria , 
nuovi ad ogni maniera di timore, potevano all'uopo 
propulsare la forza colla forza , e sollevare almeno 
in mezzo ai combattenti per la buona causa il ves- 
sillo della croce, per incorare i pusillanimi e gli a* 
nrmosi confermare. S. Gregorio Magno , queir uomo 
pacifico, travagliato quasi tutta la vita dai dolori 
dell animo e dalle infermità del corpo, appena sente 
il grido dei popoli atterriti ed oppressi , provvede 
alla difesa delle città assediate, e chiama dall'ombra 
tranquilla dei monasteri gli stessi monaci alle armi. 

In una età in cui la forza e la spada usurpavano 
il luogo delle leggi, era comune cosa il vedere un 
uomo dall' opulenza precipitato nella miseria o mal 
atto a celarsi alle insidie ed alla vendetta d' un av- 
versario. Il popolo poi non aveva sovente di che 
sfamarsi, mentre le campagne erano dalla conquista 
disertate, le arti si spegnevano , e le ricchezze era- 
no raccolte nelle mani di pochi prepotenti- o di bar- 
barici ed ignoti signori. I monasteri offerivano a tutti 
un asilo. Air ombra della casa di Dio si spuntava il 
brando alzato alla vendetta, s' aquetava il torbido 
delle passioni violente, cessavano le persecuzioni e le 
invidie. La parola di quelli uomini penitenti e be- 
nefici era un farmaco ai cuori esulcerati, e spesso 
bastava a campare dallo sterminio un intera città. 
Quando Odoacre prese Pavia, S. Epifanio fu V an- 
gelo tutelare dei miseri cittadini: Totila visita S. 
Benedetto a Montecassino , e la clemenza rende più 
belli gli ultimi anni della sua vita : Rachi discende 
dal trono per vestire la cocolla dei monaci , e cosi 
mille e mille altri per non correre oltre il segno 
stabilito. Inoltre, siccome per V incertezza dei go- 
verni e i facili mutamenti accadeva sovente che una 
dinastia precipitasse dal trono, mentre sarebbe stata 
forse sterminata dalla scure del carnefice, mercè le 
instituzioni monastiche, il vincitore si appagava di 
chiuderli in un chiostro: era senza dubbio una vio- 
lenza, ma che pure accennava ad un più mite or- 
dine di cose. Quindi non è difficile incontrare un re 
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convcrtito in un monaco, il quale chiude nella pe- 
nitenza e nella pace, una vita incominciata nei tor- 
bidi dell' ambizione : una imperatrice che accorre alla 
porta del monastero per distribuire colle sue proprie 
mani il pane ai poverelli: un castellano arrogante, 
coperto d' un povero sajo lavare i piedi dei pelle- 
grini. Il popolo poi nelle frequenti desolazioni, ca- 
restie e pestilenze, solite a tener dietro alle guerre, 
colà trovava sempre un tozzo di pane, e i mezzi di 
procurarselo coli 1 industria e il lavoro, o finalmente 
gli ultimi conforti della religione. 

Quando ricorrono al pensiero tante e si diverse 
maniere di larghezze, noi siam tentati a credere che 
di quel tempo si rifondesse nei monasteri la maggior 
parte delle richezze dello stato, imperocché senza di 
questo, come avrebbero potuto supplire a tanti biso- 
gni? Infatti le magnifiche elargizioni dei principi e 
dei privati , provvidero bensì io parte a quest* uopo, 
ma non sarebbero a lunga pezza bastate, se altre 
e più gravi cagioni non vi fossero insieme concorse. 
Ciascuno dei lettori, rammentando le grandi elemosi- 
ne fatte a più riprese alle città dai monaci dell' o- 
riente, potrà di leggieri comprendere, quale inesau- 
sta fonte di ricchezze sia V ordine e la persimonia di 
uomini animati dalla carità del cristianesimo; ciocche, 
o?e si voglia ancora far ragione di una importante 
diversità che correva fra le istituzioni dei monaci 
orientali e occidentali, potrà pienamente rispondere 
alla questione. S. Benedetto, vero padre dei monaci 
in occidente, segregando i suoi dalle cure e dai pe- 
ricoli del mondo, aveva imposto il lavoro come prin- 
cipale occupazione della vita, unendo così alla con- 
templazione, carattere distintivo dei monaci antichi, 
il beneficio dell'azione e del lavoro. Da questo ne 
risultavano molti e grandissimi beni alla società. Ogni 
maniera di uomini, senza distinzione di servi e di li- 
beri, poteva essere del pari ricevuta, ciocche era 
grande avviamento alla totale abolizione della schia- 
vitù , e insieme i monasteri diventavano principio e 
modello del sociale e futuro ordinamento. Questi uo- 
mini si trasformavano in industriosi coltivatori ed 



utili artigiani, sicché in breve si videro immensi tratti 
di paesi tino allora abbandonati o non tocchi ancora, 
per la prima volta dissodati e ridotti in campi uber- 
tosi, bastanti al mantenimento di parecchie centinaja 
di persone. A poco a poco si raccoglieva nuova gen- 
te in quei floridi asili, le arti prosperavano, e i so- 
litarii monasteri si convertivano in popolose terre, in 
forti città, ove regnava l'armonia e l'abbondanza. I 
meno robusti a disadatti a queste laboriose occupa- 
zioni , conservavano gli avanzi dell' antica letteratura, 
copiando i libri , divenuti allora così rari , con una 
paziente precisione, o studiando gli esemplari della 
letteratura cristiana, per riuscire quindi eloquenti 
propagatori della verità, e condurre gli uomini per 
mezzo della parola alla virtù. In quella guisa istessa 
che le regole monastiche erano il modello dei primi 
codici moderni, cosi le opere e le fatiche di quelli 
oscuri monaci erano i primi semi gettati per richia- 
mare a vita le quasi spente lettere. Se noi ci avvi- 
sassimo di far ragione degli scritti di quei tempi coi 
lumi presenti , dovremmo per avventura tenerli in 
ben poco conto; ma ove si ricordi, che mentre assai 
pochi dei laici conoscevano i primi elementi delle 
scienze , o sapevano appena leggere , quei monaci 
pregiavano gli antichi monumenti, e si studiavano 
con frutto di conservarli, dobbiamo saper loro grado 
3i queste fatiche , di qualunque natura esse siano. 
Se accadde talvolta che parecchi men cauti raschias- 
sero i codici classici per sostituirvi il saltero o i loro 
rozzi pensamenti, rammentiamo anche che le più 
volte erano stretti da neccessità per la mancanza del- 
le pergamene dopo V invasione degli Arabi , e che 
cionondimeno la maggior parte delle opere dell' anti- 
chità pervenute sino a noi, furono ritrovate nelle 
biblioteche dei monasteri, per non aggiungere e di- 
mostrare ( cosa soverchia ai dì nostri ) avere la ma- 
lafede o ignoranza di molti scrittori esagerati questi 
sconci con declamazioni puerili ed invettive da retore. 
Se finalmente le cronache e le istorie di quei frati ci 
appajono soverchiamente nude e rozze o zeppe di favo- 
le, ci rammenti che sono pur gli unici monumenti, i 
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rili in qualche modo valgano a diradare le tenebre 
questa età di ignoranza, e a proseguire con fon- 
damento sicuro la storia dell'umanità. Più tardi n- 
vremo a rifarci alcun poco sopra lo stesso argomento. 

Dopo avere cosi indagato per qual ragione i Pon- 
tefici posti a capo di questo movimento sociale, favo- 
rissero cosi le monastiche instituzioni, se il lungo tema 
non ci cacciasse, potremmo partitamente enumerare le 
opere maravigliose e V influenza di Pietro l'Eremita, 
di S. Bernardo, di Folco, e più tardi di S. Dome- 
nico, di S. Francesco, di Fra Giovanni da Vicenza, 
e così di infiniti altri che campeggiano nella storia 
dei secoli di mezzo; descrivere quei santuari santifi- 
cati dalla, vigilie, dai digiuni e dalle lagrime di que- 
sti eroi, quelle terre beate consacrate dal genio di 
tanti artisti e dalla bellezza di tanti capolavori, quel- 
le stanze di pace, ove cessano come per incanto le 
turbolenze della vita e le animosità sanguinose. L'A- 
lighieri , primo a rendere una luminosa testimonian- 
za nelle sue divine cantiche a questi eroi, esule dalla 
patria, combattuto a vicenda dall'ira e dall'avversa 
fortuna, cerca la pace in un monastero della Luni- 
giana, e pone mano agli ultimi canti del Paradiso 
nella tranquillità di Fonte Avellana, sulla selvosa vet- 
ta del Catria, ove suonava ancora il nome e la me- 
moria di S. Pier Damiano, l'indivisibile compagno 
di Gregorio VII. — Ma noi siamo forse di cosa in co- 
sa trascorsi, annoverando le opere e benefìzi i dei Papi 
e della Chiesa, laonde ci è mestieri retrocedere d' un 
passo per avviarci con qualche ordine sovra il sen- 
tiero proposto. 

Ripristinato in parte, benché con aspetto e sopra I 
principii cosi diversi , 1' impero d' occidente per P a P* 

opera di Carlomasno, i Papi si trovarono alla testa 6 11 
» ii . v - • «j nuovo 

della cristianità, o, per meglio esprimermi, videro i m p Cr o 

dall' autorità laicale confermato quel titolo già pos- 
seduto di fatto. Carlomagno, il quale aveva fermo 
in animo di unificare e incivilire, couobbe agevol- 
mente che e' non sarebbe giammai pervenuto a que- 
sta meta senza la cooperazione della Chiesa. L' opinione 
religiosa dovea saldare un impero, fin dai suoi prin- 
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cipii minacciante rovina, e composto di sifatti ele- 
menti, cui la sola forza non bastava a cementare. 
Roma cristiana divenne allora il vero centro dell' im- 
pero, perocché Carlo, comechè prediligesse Aquisgrana, 
non aveva altra capitale, e di là operava tutto quello 
spirito avvivatore del vasto corpo formato dalle armi 
del conquistatore. Qual maraviglia pertanto, se dietro 
1 tanta influenza , crebbe il potere e la giurisdizione 
ecclesiastica, e se aumentarono visibilmente le ric- 
chezze dei monasteri c della Chiesa? Neil' ignoranza 
universale in cui erano caduti gli uomini, i Vescovi 
soli potevano dar legge, regolare le assemblee, e 
suggerire quei provvedimenti, che potessero tornare 
più vantaggiosi. Quindi furono ammessi alle adunanze 
deliberative delle nazioni, ed ebbero la maggior parte 
nel promulgare gli ordini e i capitolari, con cui si 
optava al rilassamento di ogni buona disciplina. Le 
dotazioni poi e le volontarie donazioni fatte dalla 
pietà dei fedeli furono una larga sorgente di ricchezze 
alle Chiese, ma vuoisi riflettere, che le terre donate 
erano cT ordinario lande deserte e abbandonate, le 
quali ridotte indi a buona coltura, tornavano di grande 
profìtto. Oltreacchè, siccome i terreni delle .Chiese 
godevano di un certo privilegio, cosi non pochi per 
guarentigia dei loro, li offerivano a qualche Chiesa 
particolare, ripigliandoli poi tutelati da questa pro- 
tezione religiosa, a titolo di possessi, mercè una pic- 
cola retribuzione, ma pur atta ad aumentare le di 
lei facoltà. Le decime, già da lungo, tempo ad imi- 
tazione delle giudaiche, introdotte, furono da un 
capitolare di Carlomagno confermate, e la Chiesa di 
Roma ebbe massimamente a crescerne per V affluenza 
degli stranieri, da ogni parte accorrenti , come al più 
favorito santuario della religione di G. C. Del resto, 
se i suoi possedimenti furono assai aumentati prima 
da Pipino, indi da Carlo, per opporla in qualche 
modo alla potenza dei Longobardi, non vuoisi far 
ragione della sua potenza dalle ricchezze possedute. 
Sovente quei Pontefici, che minacciavano ai re della 
terra, che per un diritto riconosciuto in quei tempi, 
scioglievano i sudditi dal giuramento di fedeltà, che 
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con una forza invisibile colpivano un regno coir in- 
terdetto, si potevano a gran fatica difendere nei re- 
cinti del Vaticano, dall 1 insulto dei riottosi cittadini, 
od esulavano da Roma, sollevatasi contro la loro 
autorità. La potenza dei Papi era nelP opinione non 
nella forza, e Roma, che non aveva tanti soldati da 
tenere a segno la piccola città di Tivoli, signoreggiava 
più ampiamente che al tempo dei Cesari. Questa era 
una nuova foggia d 1 impero costituito dal cielo, a- 
jutato da saldi e santi principii, mossi ed usati da 
uomini magnanimi e prudenti , i quali senza interru- 
zione si trasmettevano quest 1 opera di civiltà per 
mezzo della religione: tantoché non è a stupirsi se 
crebbe e primeggiò in breve sopra ogni àltra manie- 
ra di terrena potenza. 

Questo impero teocratico produsse un altro gran 
bene, quando alio sfasciarsi della potenza dei Caro- 
lingi per le iustituzioni feudali, conservò una certa 
unità , campando da una generale dissoluzione tutto 
V ordine sociale. Le adunanze ecclesiastice , i concilii 
così spesso rinnovati a questi tempi , giovarono non 
poco a stringere insieme molti membri, i quali per 
la natura di quel governo si sarebbero ognora più 
segregati; oitreacchè i Vescovi e gli Abbati divenuti 
anch' essi feudatarii , ed acquistata una spezie di so- 
vranità, non si potevano disgiungere da Roma, come 
i baroni dal loro sovrano. Anzi i re, che vedevano 
di giorno in giorno scemare la loro autorità, e cre- 
scersi intorno altrettanti stati indipendenti quanti erano 
i feudi, si giovavano non di rado della aristocrazia 
ecclesiastica per opporla alla burbanza dei baroni, e 
con tanto più di vantaggio, quanto che gii ecclesia- 
stici, benché tenuti a tutti i carichi e doveri della 
feudalità, quando appellavano al Papa, erano sciolti 
da ogni altro tribunale. 

Tuttavolta i vizj inerenti a questo sistema, sover- Le 
chiavano a poco a poco anche nella Chiesa: i Vescovi investi 
e gli Abbati divenuti feudatarii, dovevano in qualche lurc 
modo rendere omaggio, giusta il costume, a chi gli 
investiva: col quale mezzo é facile a congetturarsi * 
come si potesse favorire la briga c la simonia, e 
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come insensibilmente si venisse a nuocere alla libertà 
delle elezioni. Infatti non andò gran tempo, che il 
comperare e il Tendere i benefizi*! divenne cosa co- 
mune; e le Chiese non erano commesse ai più degni, 
ma si ai più ricchi, o a chi sapesse meglio insinuarsi 
nei favori del principe colle più codarde adulazioni 
e coi più scandalosi privilegi. Allora inondarono la 
Chiesa uomini di perduti costumi, concubinarii , i- 
gnoranti, e necessariamente rapaci, onde rifarsi in 
qualche modo dei sacrifizi fatti per ottenere un titolo 
al feudo desiderato. Dimentichi del carattere sacer- 
dotale, si abbandonavano agli esercizj guerrieri, tra- 
scurando la greggia affidata alle cure di servi merce- 
nari] , i quali senza rispetto a cosa sacra manomettevano 
la Chiesa, e consumavano in orgie scandalose il pa- 
trimonio dei poveri. Invano uomini pii sollevarono 
la voce contro queste svergognate usurpazioni: quella 
dell'interesse prevaleva per sempre: mentre d'altra 
parte senza di questo i principi avrebbero perduta 
una miniera inesausta di ricchezze, e molti degli ec- 
clesiastici dovuto abbandonare quei benefizi per una 
via così illecita acquistati. I re di Germania e di 
Francia vendevano pubblicamente le investiture: co- 
sicché senza i Pontefici, il diritto della forza sarebbe 
prevalso sulle ragioni della morale, e V indipendenza 
della Chiesa cattolica a poco a poco doveva del tutto 
venir meno. 

Di qui ebbe origine il cozzo di queste due poten- 
ze, cui Carlomagno aveva con tanti forzi cercato di 
collegare a vicendevole sostegno, e la guerra così 
detta delle investiture proruppe con quell'impeto pro- 
dotto dal contrasto di tante ragioni ed interessi tra 
le due parti, pontificia ed imperiale. Qualunque sia- 
no i modi ( che non potremmo senza dilungarci so- 
verchi a incute esporre a parte ), i Pontefici si propo- 
sero in tutte le guerre guerreggiate contro parecchi 
sovrani, e non mai contro il principio della sovra- 
nità , tre principalissime cose , degne della più accu- 
rata attenzione, e della gratitudine universale. E in- 
nanzi a tutto, la santità del vincolo conjugale, che 
senza una ferma costanza dalla parte loro, sarebbesi 
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affatto indebolito, per i rotti costumi di quel tempo. 
Se un re, senza causa, ripudiava la consorte, per 
seguire l'impeto d'una sregolata passione, chi poteva 
opporsi , se non i Pontefici , costituiti a guardia del- 
la città del Signore? Uno scandalo così solenne, co- 
me accade nel fatto di Lottano e di Filippo Augusto, 
come poteva essere riparato? Quanto alle investiture 
poi , ragionevolmente si temeva il deperimento d' o- 
gni legge ecclesiastica, della libertà delle elezioni e dei 
costumi sacerdotali. E. finalmente, per volgerci ad 
una cosa più vicina all'argomento nostro, queste guer- 
re salvarono la libertà dell' Italia , combattuta dalle 
armi del Barba rossa, e minacciata dalle mene del se- 
condo Federico, pronto ad inondare il nostro paese 
di colonie S araci ne. I Guelfi e i Ghibellini, ossia gli 
imperiali e gli italiani, servirouo sovente ad odii 
privati, a cittadine vendette, ma il principio da cui 
erano animati era grande e importante. L'idea ghi- 
bellina era di costituire l' Italia fuori degli ordini del 
cristianesimo, di tarpare le ali alla ponteOcia supre- 
mazia, il che, in altri termini equivaleva a torre ogni 
mezzo avvenire di levare il capo, ogni speranza di 
ben essere nazionale. Che le pretese della S. Sede 
non fossero cosi smodate, come altri si piacque di 
credere, apparisce abbastanza del trattato di Worms, 
in cui , salva la libertà della Chiesa, il Pontefice Cal- 
listo lasciava ad Enrico i diritti e i proventi delle 
combattute investiture. 

Tanto volemmo così in breve accennare di queste 
guerre, le quali esercitarono si diversameute le penne 
di tanti illustri scrittori: che rispetto all' arbitrato dei 
Papi in quelle dei re fra di loro, non è a farsene 
parola , come di cosa in quei tempi visibilmente uti- 
lissima, e da non essere rivocata in dubbio senza in- 
giustizia. E come no? Mentre i regii diritti erano 
così incerti , e le dinastie si avvicendavano con tanta 
rapidità, mentre la ragione del più forte prevaleva 
molte fiate sul giusto, mentre i sudditi si toglievano 
dalla ubbidienza del sovrano, e il popolo era quasi 
sempre la vittima or di questi or di quello, se la 
mediazione del Papa ristabiliva la pace, se la parola 
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del sacerdote riparava a un offesa , se il lamento del- 
l' oppresso trovava un eco. nel santuario, vorremo 
accusare quella religione benefica, che veglia sulla 
felicità degli uomini? Se nel tempo delle sterminatri- 
ci guerre della successione, il Vicario di G. C. aves- 
se potuto liberamente sollevare la mano, e con una 
parola frenare gli eserciti erompenti, non si sarebbe- 
ro risparmiati all'Europa dei fiumi di sangue? Guai 
a quella nazione che si applaudisce di avere nel suo 
cuore soffocato ogni sentimento della morale potenza 
del sacerdozio , e setta i fondamenti della sua csi- 
sten za fuori delia religione! Ove manchi l'impulso 
della fede, V esaltazione è un delirio momentaneo, 

0 T interesse materiale mortifica ogni generoso pen- 
siero, e col mancare di esso si snervano le forze, 
perchè non trovano nella coscienza una sorgente fe- 
conda per ristorarle. Se noi ci facciamo a chiedere 
perchè e come col progredire della civiltà, siam pur 
così di lunga tratta inferiori agli antenati nostri , non 
abbiamo a carcame altra ragione. In quelle institu- 
zioni, in quello entusiasmo della fede, che destano 
la compassione e lo scherno dei men 1 cauti, i padri 
nostri attingevano quella potenza nell' operare * quel- 
la fermezza di proposito, quella magnanimità di con- 
sigli e di risoluzioni, da noi, anche malgrado nostro, 
ammirate. Quando leggiamo che due municipii, che 
due popoli venivano a cozzo per le reliquie d'un 
Santo, che una città celebrava V acquisto del corpo 
d'un Martire, come una luminosa vittoria, che un 
imperatore scendeva dal trono per chiudersi in un 
monastero, che un barone lordo ancora del sangue 
delle sue vittime si prostrava sulle soglie dei sautua- 
rii , e non ne avrebbe per qualsia guadagno violati 

1 sacri recinti, che legava il maltolto all'erezione d 
una chiesa, e così via dicendo, confessiamo, che se 
la nostra pietà sarebbe per avventura rispetto a mol- 
ti punti più illuminata, non siamo però al fatto di 
concepire ciò che essi ponevano ad esecuzione, senza 
pure avvertire alla ^grandezza delle loro intraprese. 

Le Esaminate eziandio sotto quest'aspetto le Crociate, 
Crociate V opera più strepitosa dell'età di mezzo, e ne sco- 
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prirete di leggieri tutta la magnanimità e tutti i van- 
taggi. Che monta, se certi autori, per altro grandi, 
non compresero l 1 opera di un epoca tanto rimota t 
e tanto dalla nostra diversa? Le imprese rimangono, 
i vantaggi durano tuttavia, e giunge il tempo in cui si 
rende anche in terra giustizia alle onorate azioni degli 
uomini. Queste guerre si dissero suscitate dai Papi, il 
che è verissimo, benché storicamente sia falso; im- 
perocché senza l'impulso loro non avrebbero potuto 
comunque sia progredire, mancando d'un centro d' 
unione per essere alimentate e incoraggiate. I Pontefici 
soli potevano abbracciare e comprendere il grande 
concetto, essi soli potevano sotto una bandiera racco- 
gliere la cristianità, per opporla all'invasione dell'i- 
slamismo* Senza di questo si sarebbe forse veduto 
sulle mura delle capitali dell'Europa la insegna del 
Profeta della Mecca. Se ricercate qual vantaggio ne 
ritraessero, non ne ritroverete forse alcuno, e opposti 
a fronte di quelli ritratti in genere dalla società, a- 
vrete per avventura a maravigliare, che siano state 
cosi accanitamente accusate e derise. 

Le Crociate, se posso valermi di 'questo piccolo 
paragone, sono alla civiltà europea quello che la 
guerra di Troja alla greca; da esse incomincia un 
nuovo ordine di cose e di governi; da esse il depe- 
rimento del sistema feudale e lo spirito d'unione, che 
informò le moderne monarchie. I Papi per questo mez- 
zo stabilirono sovente lunghe paci , o volsero contro il 
turco l'ardore marziale, sfogato innanzi nelle guerre 
private e civili. Il sentimento della vendetta cosi po- 
tente negli animi rozzi, era attutato od estinto: quando 
un uomo aveva presa la croce era considerato come 
una persona inviolabile: quando un re combatteva 
in Terra Santa, i suoi stati erano sotto la protezione 
della sede pontificia: i servi si convertivano in uo- 
mini liberi , imperoché la distinzione di persone non 
poteva aver luogo ove si combatteva per la fede co- 
mune e per il cielo, che accoglie lo schiavo come il 
monarca. La feudalità aveva separati gli uomini, le 
Crociate li congiunsero col vincolo più potente , quello 
della Religione: la cavalleria ne dirozzò i costumi: 
Ragkm. Stor. F. L io 



i46 

i viaggi , la conversazione e la dimestichezza, ne am- 
pliarono le cognizioni, ne avanzarono la civiltà: V in- 
dustria e il commercio Si apersero nuove vie: Ve- 
nezia, Genova e Pisa piantarono degli stabilimenti 
commerciali in tutto V oriente: e infine Costantino- 
polizia di cui caduta fu rilardata, non sarebbe per 
avventura venuta a mano degli Osmanli, se avesse 
operato con una politica meno insidiosa e meno in- 
fame. Per giustificare affatto le Crociate, mancò solo 
un più prospero e durevole successo , ma della gran- 
dezza e magnanimità d 1 un impresa non vuoisi sem- 
pre giudicare dall' evento, e questo non dipese nè 
dalla volontà nè dal consiglio dei Pontefici, i qóali 
non lasciarono alcuna via intentata , non perdonarono 
a diligenze, travagli e spese per agevolarlo.^ 

Dopo aver cosi brevemente toccato dell' opera dei 
Papi e della Chiesa a fronte della socielà pagana, 
in mezzo ai barbari invasori dell'impero romano, 
sotto il novello impero fondato dai Carolingi, durante 
il reggimento feudale: dopo avere accennato delle 
precipue e vere cause delle guerre per le investiture, 
e le utili conseguenze delie Crociate, noi dovremmo 
ancora a vicenda parlare della influenza loro rispetta 
ai Comuni, come della protezione accordata alle scien- 
ze , lettere ed arti. Ma siccome ci verrà presto io ac- 
concio di ragionarne partitamente, così volentieri ri- 
torneremo a suo luogo Sopra il medesimo argomento. 

§• v. 

■ 

/ Comuni 

Ad impedire molti torti giudizj nei giovani, farebbe 
cosa , a nostro avviso utilissima , chi imprendesse a 
spiegar loro partitamente come gli antichi . e princi- 
palmente Greci e Romani , intendessero il vocabolo 
di libertà, di cui è parlato tanto spesso nelle istorie 
e compendii che corrono per le mani di tutti. Co- 
mechè i giovani alunni non siano ancora al fatto di 
poter giudicare di cose tanto superiori alle ordinarie 
cognizioni loro, tuttavolta, udendo pur sempre ragio- 
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nare e di Temistocle e dei Gracchi e dei Bruti, e 
ripetere con tanti venerazione il nome della libertà, 
senza conoscere se non vagamente quello importassero 
allora si falli nomi, e la diversità dei tempi, costumi, 
opinioni e credenze, devono per necessità essere stra- 
scinati in errore. Così, per la ragione medesima, ve- 
nendo a leggere dei nostri Comuni, e delle infinite 
battaglie guerreggiate nel nome di questa libertà, ne 
portano lo stesso giudizio, come se fossimo tuttavia 
air età degli Eraclidi o dei primi Consoli. Non è 
gran tempo, e i padri nostri rammentano ancora 
vivamente, come ci fossero presentati gli amari frutti 
delle galliche dottrine, ripetendo fino alla nausea i 
nomi dei Gracchi, degli Iccilii e del popolo sovrano, 
quasiché per avventura si avesse a risuscitare la legge 
agraria, lo splendore del Campidoglio e i trionfi della 
via sacra. 

E per venire ni proposito nostro, parlando della 
libertà dei Comuni nelle età di mezzo, trascorrerebbe 
grossolanamente lungi dal vero , chi si fingesse una 
generale insurrezione del popolo contro i polenti , un 
urti ine prestabilito di giungere ad una grande meta 
od altra cosa di simil fatta. A premunirsi contro un 
tale errore , basta rammentarsi qua! fosse 1' ordine 
della società feudale, e come gli uomini fossero giunti 
a tale di miseria e di servitù, che il sollevarsi e il 
cercare liberta, era una naturai conseguenza della 
politica condizione di quei tempi. 

La feudalità aveva sminuzzata la nazione in tante 
piccole parli , T una dall 1 altra indipendenti e gover- 
nate dal capriccio d* un signore, pronto sempre a 
tiranneggiare a sua posta quei sudditi o servi, nati 
nelle sue terre, o abitanti dei borghi posti nelle vi- 
cinanze dei loro castelli. Tutlavolta, e massimamente 
in Italia, ove le memorie erano più fresche, o pa- 
recchie delle città non mai state signoreggiate dai 
barbari , rimaneva ancora un avanzo dell' antico mu- 
nicipio romano, il che, unito ad altre idee portate 
dal paese dei medesimi conquistatovi , suggerì ai de- 
boli il primo pensiero di stringersi in piccole asso- 
ciazioni , per torsi comechessia di dosso V insopportabile 



i48 

giogo. Segnata la prima orma, e trovato per espe- 
rienza un reale vantaggio, queste nuove e deboli so- 
cietà invocarono contro i baroni e feudatari! 1' ajuto 
degli Imperatori, i quali , essendo lontani e le più 
volte poco forti, non poterono gran fatto, fuorichè 
coi privilegi sussidiarli : laonde fu mestieri trovare 
nella propria forza come difendersi e camparsi. Que- 
sto esercizio sviluppò di leggieri una vita ad una 
energia tutta propria di gente nuova, un affaccendarsi 
inquieto per sottrarsi all' antica miseria , uno studio 
di ordinarsi sotto certe leggi e statuti , insomma un 
vivissimo impegno di rendere permanente questo pri- 
mo ed importante benefìzio. Le felicità, la grandezza, 
le ricchezze delle repubbliche marittime, prime, come 
abbiamo veduto , ad ordinarsi, fece in breve amare 
il commercio, crescere V industria, prosperare in più 
modi le arti e le manifatture. Da quel momento le 
città divennero T asilo di quanti desiderassero vivere 
più agiatamente e più liberi, sottraendosi alla tiran- 
nia dei signori : mentre la stessa prosperità facea cre- 
scere r ardore e I 1 impegno di rendersi affatto indi- 
pendenti , menomando quanto più venisse lor fatto 
i diritti dei baroni e degli Imperadori medesimi. 
Questi poi, impegnati le più volte in lunghe e trava- 
gliose guerre, e impotenti, se non debolmente, ad 
attendere alle cose dell' Italia, lasciavano libero il 
campo in sulle prime, tanto più che non si negava 
mai la supremazia imperiale, e le città divenivano 
in qualche maniera un antemurale alle soverchierie 
dei grandi , usurpatori dei diritti della corona , men- 
tre esse non si mostravano ancora sotto un aspetto 
tanto formidabile. Ottone il Grande, chiamato in I- 
talia, senza però ottenervi mai uno stabile dominio, 
favori apertamente, per questo 6ne, i Comuni na- 
scenti, concedette loro di rialzare le mura atterrate, 
giusta il costume germanico, dai barbari, largheggiò 
di privilegi, e segnatamente di potere armarsi a di- 
fesa. In questo mezzo avveniva appunto in Italia uua 
nuova invasione per le correrie degli Ungheri e dei 
Saraceni : perlocchè se da una parte era alle città 
necessario tutelarsi ed agguerrirsi, per propulsarne gli 
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assalti, dal r altra i baroni erano costretti a ritirarsi 
nel chiuso dei castelli e dismettere dal travagliare 
colle prepotenze le sorgenti società, a cui tornavano 
ambedue queste cose di grande vantaggio. 

Come poi ebbero esse appena modo ed armi a 
difendersi, le concessioni imperiali cominciarono a 
riguardarsi quasi altrettanti diritti, e i castellani non 
che assalirle, durarono gran fatica a tenersi in sicuro, 
mentre le città, pretendendo il dominio delle terre 
circonvicine, tentavano, e spesso a viva forza riusci- 
vano a conquistarle. In seguito, nelle guerre di Terra 
Santa, molti dei signori, vendevano i loro diritti 
feudali, per avere agevolezza di accorrervi , o li per- 
devano per la lunga assenza : tantoché al terminare 
dell 1 ultima crociata, tutte le piccole città erano an- 
ch' esse erette in altrettanti Comuni. Talvolta, e non 
di rado , gli Imperatori medesimi vendevano a denari 
i privilegi , cui non avrebbero ad ogni modo potuto 
negare; onde era per loro comecchessia un guadagno 
il poterne ritrarre quel tanto in luogo d'un perpetuo 
tributo; più spesso li concedevano per ottenerne ajuti 
nelle loro difficoltà, ciocche accadde massimamente 
durante la lunga guerra delle investiture. Tutte queste 
iccole cagioni unite insieme favorirono in ogni parte 
erezione dei Comuni, ma l'Italia precedette e se- 
gnò il cammino a tutti gli altri, perocché la feudalità 
non aveva potuto piantarvi così profonde radici , e 
il clero, animato dalla forza dei Pontefici, vi esercitava 
più immediatamente la sua benefica influenza. Gli 
abitanti stessi delle campagne cominciavano sull 1 e- 
sempio delle città a risentirsi , ed a desiderare un 
nuovo ordine di cose : la Chiesa era il luogo del loro 
convegno, colà raunavano le prime assemblee, si a- 
nimavano a vicenda a torsi una volta da tanta du- 
rezza, ed a strappare a forza ai loro tiranni , quanto 
V umanità non avrebbe mai loro consigliato di con- 
cedere. Sotto 1' impero di Ottone II. molti dei baroni 
furono costretti a snidare dai castelli per riparare 
nelle città, ascriversi al Comune, e più tardi al col- 
legio delle arti, se pur volevano partecipare al go- 
verno della cosa pubblica. L* ammissione di questi 
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facoltosi e potenti ne accrebbe il lustro e lo splendore, 
i costumi si dirozzavano, mentre il godimento di un 
più libero regime rianimava gli spiriti abbrutiti dalla 
durata servitù. 

Da quanto abbiamo fin qui brevemente discorso, 
non è malagevole a vedersi, come gli imperatori, i 
quali consentivano o vendevano i privilegi alle città,, 
concedendo le così dette Carle di Comune, non in- 
statuivano, ma confermavano i Comuni medesimi già % 
eretti ; imperocché , ove avessero potuto altrimenti 

rvvedere , sì l 1 avrebbero fatto di buon grado, on- 
non isminuire in tal modo la propria autorità. In- 
fatti non andò gran tempo, che le città, dopo avere 
soggiogati i baroni , divenute gelose degli stessi im- 
peratori, quantunque non ne impugnassero mai la 
supremazia , diedero aperti segni di volere essere in- 
dipendenti , atterrandone anche in molte terre i pa- 
lazzi , e fabbricandone al più uno fuor delle mura , 
perchè potessero all'uopo colla corte loro albergarvi. 
Così i tributi , il diritto di batter moneta , pedaggi , 
e via via discorrendo, tutto fu in breve assorbito, 
senza che 1' imperatore avesse menomamente ad im- 
mischiarsene. Quando poi, sotto la dominazione de- 
gli Svevi, si avvisarono di combattere colla forza a- 
perta e riparare colle armi la gravezza della perdita, 
il consiglio era intempestivo e tardo , e doveva na- 
turalmente andare fallito. Anzi il vedersi in questo 
modo prese di mira , accrebbe nelle città V energia 
e T unione, elemento, a dir vero, il più eterogeneo 
a tutte queste piccole società, ma che nel pericolo 
cominciò a parere indispensabile. La lega lombarda 
fu inspirata dallo spavento delle armi imperiali: e 
se Federico avesse fin da principio presa la via delle 
trattative, e si fosse studiato di spargervi, come fece 
in seguito , i semi della discordia, non sarebbero mai 
venuti a capo dell 1 impresa , tanto poco conoscevano 
i loro veri interessi. E per avventura neppure il 
pensiero della loro esistenza, e di quella libertà per 
cui da tanto tempo si adoperavano, sarebbe bastata 
senza V intervento e la mediazione dei Pontefici, che 
erano alla testa del partito guelfo in Italia, ed avevano 
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troppi potivi di paventare gli Hohenstauffen , per 

lasciare a mezzo 1 impresa incominciata. Del resto, 
quanto ai Comuni che operarono così eroicamente in 
questa guerra, furono ben lungi dal provvedere a rac- 
coglierne il fruito: i patti della lega miravano soltanto a 
difendersi momentaneamente: non si pensò di formare 
un centro d' unione, una dieta nazionale stabile, ove 
potessero raccogliersi i rappresentanti delle varie città, 
un pubblico erario' da sopperire alle spese, arricchito 
dalle determinate somme pagabili da ciascuna di esse. 
Non si pensò ni numero dei soldati , che ogni terra 
sarebbe in grado di fornire : in quel primo momento 9 
niuna si rifiutò di mandarne quanti ne avesse in 
pronto ; ma quando cessò V urgenza del pericolo , 
tutte ad una ad una si ritirarono , ricominciando 
con più furore ed animosità le guerre private e cit- 
tadine, come se pensassero in certa guisa a rifarsi > 
del tempo perduto nel combattere il nemico comune. * 
In questo modo riuscirono in parte inutili la devo- 
zione generosa dei Tortonesi, il coraggiose le sven- 
ture di Milano, le prove di valore date alla gior- 
nata di Legnano, i prodigi della edificazione e di- 
fesa di Alessandria. Se avessero avuto uno scopo 
meno momentaneo , e ciascuna città non avesse fatto 
parte da se, quello era il momento di ordinare una 
confederazione generale, e rendere perpetuo il be- 
nefizio della paura. Lo spirito di corporazione, ben- 
ché gretto di sua natura , può produrre eccellenti 
effetti quando si abbia a propulsare una tirannide, 
perchè allora anche le piccole gelosie di parte gio- 
vano allo scopo universale, ma quando lo stato è in 
ordine e il governo in pace si converte in ispirilo 
di setta, e i meschini interessi delle diverse aggre- 
gazioni prevalgono a quelli del pubblico. Così accad- 
de per T appunto in Italia: le corporazioni rovina- 
rono i Comuni. 

È vero che la pace di Costanza ne confermava la 
libertà; ma gli elementi della dissoluzione duravano, 
ed avrebbero quandocchessia distrutta quesf opera , 
innalzata con inauditi sforzi , e cementata col san- 
gue di tanti eroi. Ne vuoisi però , come altri volle , 



immaginare, che non potesse loro essere suggerita Fi- ' 
dea d'una stabile confederazione, o considerarli come 
immaturi a questo ordinamento, perchè non era 
tanto difficile a pensarsi un rimedio di questa fatta. 
Gli Svizzeri , rozzi , o ben lungi ancora dalla 'civiltà 
italiana, avevano già potuto stringere la loro; non 
avrebbero potuto anche gli Italiani? Altre e diverse 
cagioni concorsero senz'altro a questa rovina; e pri- 
ma di tutto il desiderio delle conquiste inspirato dal 
rigoglio stesso della forza, delle ricchezze, e dalla po- 
tenza: da un altra parte la lontananza del nemico , 
soverchia a tenerli uniti per paura, poca per tenere 
a segno i faziosi , lusingati dal pensiero di venire 
alla assoluta signoria della patria. Essi potevano ri- 
cevere gli ajuti imperiali prima che le città collegate 
fossero in grado di schiacciarli. Le confederazioni poi 
sono inspirate dal timore, e le città italiane erano 
* troppo potenti di quel tempo per avere bisogno de- 
gli altrui bisogni; ciò è confermato pienamente dal 
fatto: imperocché appena un pericolo grande sovra- 
stava, gli interessi si riunivano. La lega, come ab- 
biamo potuto vedere nel prospetto storico poco in- 
nauzi , fu parecchie volte rinnovata. Pertanto, sover- 
chiando allora i mezzi di sicurezza, prima condizione 
d' un governo federativo, doveva loro parere intem- 
pestivo il sottoporsi senza guadagno perpetuamente 
ai carichi d 1 una lega ; e per somma sciagura questo 
rimedio non sarebbe bastato contro la corruzione in- 
terna , vero principio di rovina pei nuovi stati , ne 
avrebbe potuto impedire le future e non lontane 
tirannidi delle più potenti famiglie. Oltreacciò quei 
medesimi uomini i quali avevano osato affrontare a 
viso aperto gli ordinati eserciti di Federico, che a- 
vevano sostenuto le distruzioni della patria, i deser- 
tamenti delle campagne, gli esigli , i tormenti, dopo 
tanti sacrifizj non ardivano negare, anche nella vit- 
toria, un tributo, la paratici ai nemici imperatori. 
L' imperatore era per così esprimerci V ideale d 1 ci- 
gni potenza terrena, V immagine della divinità sulla 
terra, come era il Pontefice per la potenza spiri- 
tuale. Qualunque signoria doveva essere Jegitimata 



* 



Digitized by Google 



i53 

dalla confermazione imperiale e pontificia, un ambi- 
zioso conquistatore faceva santificare il suo titolo al 
regno coir assenso dell'uno e dell'altro. Quindi non è 
a maravigliare, se i Comuni mentre per gelosia di- 
struggevano i palazzi regii , ne fabbricassero uno fuor 
delle mura, e se sostenevano, benché liberi, la pre- 
senza dei vicarii imperiali, sempre pronti a fomen- 
tare i dissidii fra la plebe e i nobili, e ad afferrare 
la più piccola occasione di servire al loro padrone a 
danno della libertà. 

La signoria suprema dei Comuni stava nelle ge- 
nerali assemblee dei cittadini , le quali si ragionavano 
a discutere degli affari, o, quando si trattasse di 
cosa tanto gelosa da non commettersi alla fede di 
molti, nel consiglio minore o di credenza. Dietro 
r esempio romano, i Consoli furono i principali ma- 
gistrati , eletti dai suffragi dell' assemblea , onde pre- 
siedere alla amministrazione della cosa pubblica ed 
ai giudizj, non che a guidare in tempo di guerra 
gli eserciti alla battaglia.— Le elezioni si facevano per 
voti: ma siccome le più volte riuscivano torbide, 
non di rado corrotte, perciò si studiarono le più 
complicate maniere onde ovviare alla briga , o, senz* 
altro, si commettevano al cieco arbitrio della fortu- 
na. Tuttavia , essendo i consoli scelti fra i cittadini, 
non si potevano affatto impedire i partiti, le turbo- 
lenze e le ambizioni ; così si venne in pensiero di 
prendere dalle vicine città un prudente personaggio, 
il quale imparzialmente amministrasse la giustizia al 
popolo, sotto il titolo di Podestà. Se il trovarsi nuo- 
?o fra gente incognita poteva per avventura ritar- 
dare i più opportuni rimedii , il non aver parte era 
atto a fermar meglio V armonia e ad inspirar confi- 
denza maggiore, urgenti bisogni in quelle società, 
ove il principal difetto era la giovinezza e la vita 
soverchia. Questo magistrato, invitato e ricevuto colla 
più grande solennità, aveva quasi autorità regia, e 
nei casi più gravi dittatoriale; agli inconvenienti di 
questa grandezza di signoria si era provveduto colla 
piccola durata, e coll'obbligarlo e sottomettersi in sullo 
«corcio della sua magistratura ad un sindacato o re- 
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visione d' ogni opera intrapresa. Un merito distinte^ 
ima specchiata probità, poteva per avventura pro- 
lungare la durata del suo governo: d'ordinario perC| 
non doveva oltrepassare il termine d'un anno. Ma cre- 
scendo coli 1 andar del tempo insieme alla potenza, 
le gare tra i nobili e la plebe, questa, per guarentire 
meglio i suoi diritti , volle avere un capo scelto an- 
ch' 1 esso fuori della città, col titolo di Capitano del 
popolo, talora con quello più antico di Tribuno della 
plebe, a cui in parecchie terre, come a Pisa, si as- 
segnò un palazzo a parte da quello del Podestà. 
Queste cautele le quali indicano apertamente, come 
a poco appoco i popolani inclinassero sotto la potenza 
dei ricchi, fecero in seguito addottale altre misure, 
altri magistrati a vegliare alla difesa : tali a Genova 
e Piacenza erano i così detti Abati del popolo , i con- 
sigli dei Savi, o Anziani, ai quali i Podestà erano 
tenuti a partecipare quanto venissero di mano in 
mano trattando. 

Le città* si divisero in quartieri, ciascuno dei quali 
aveva un gonfalone o bandiera sotto di cui combat- 
teva, senz'altro ordine che quello di non perderlo 
giammai di vista, perocché quanto ai movimenti stra- 
tegici ed altre arti usate a' giorni nostri non cono- 
scevano: abbandonandosi a quell'ardore di cui cia- 
scuno era più. o meno animato. Ottenuto una volta 
di potersi fortificare con muraglie e trinceramenti, e 
cresciuto colla potenza il desiderio delle conquiste t 
gli Italiani si diedero assai più di prima all'arte del- 
la guerra , e perfezionarono in conseguenza tanto le 
macchine, quanto le armi di ciascun soldato. Qua ri- 
do la campana del Comune suonava a stormo, ci- 
gni cittadino atto alle armi era tenuto a recarsi sul- 
la pubblica piazza, onde potere all'uopo accorrere a 
difesa della patria. Quanto alle armi usate allora più 
generalmente, non sapremmo far meglio che ripor- 
tare un passo d'uno statuto di Modena, citato dal 
Muratori, in cui vengono ad una ad una noverate. 
— Quilibet miles, dice, tencatur et debeat habere in 
quaUbet cavalcata et exercitu 9 panceriam sive cas- 
tellimi , gambarias sive scìùncrias , collare t ciroteca 
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ferri, capellinam vel capcllum ferri, elmum, etlan- 
ceam , sentimi et spatam sive s puntone m , et culteU 
lum , et bonam sellimi ed equwn ab armis 9 et bo- 
ri am cirvileriarn. — -Ma ciocché ebbe à perfezionare 
maggiormente l'arte della guerra in Italia, ossia a 
rendere più ferma la fanteria, unico mezzo a difen- 
dere la libertà contro i baroni, si fu l'invenzione 
del Carroccio , immaginato nell'undecimo secolo da 
Eriberto, arcivescovo di Milano. Il Carroccio, giusta 
la descrizione dello storico Arnolfo , era composto 
nella seguente maniera. Uua trave, a foggia dell'albe- 
ro d'un naviglio, conficcata in mezzo ad un robusto 
carro, si levava in alto e terminava in una palla 
d'oro da cui pendevano due candidissimi veli o ban- 
diere. In mezzo eravi un Crocefisso, come per so- 
pravegliare e benedire colle braccia tese le sparse 
schiere: così, qual fosse Tesilo della battaglia, ave- 
vano in quella vista di che confortarsi. Questo era il 
palladio di ciascuna città: la perdita o la caduta del 
carroccio era considerata come la più grande sciagu- 
ra e vergogna, o come un sicuro segno della perdi- 
ta della giornata: intorno ad esso soleva per lo più 
raccogliersi il fior dell' esercito, ed inferocire più ani- 
mosamente la pugna. Siccome era tirato da quattro 
paja di buoi, animali naturalmente tardi a muoversi, 
cosi i soldati si avvezzarono a tener fermo, o a riti- 
rarsi con maggior ordine, senza sbandarsi a rischio 
d'essere tagliati a pezzi alla spicciolata. In una età 
d' una fede così viva , la vista del Salvatore infonde- 
va coraggio anche ai più fiacchi; la morte si con- 
vertiva in una specie di martirio, come la vittoria 
ne era attribuita alla di lui protezione. Un Sacerdote 
o capellano soleva d'ordinario accompagnare il car- 
roccio, innanzi benedetto con un rito speciale e colla 
celebrazione del Santo Sacrifizio: tantoché veniva 
considerato con quella religione con cui gli Ebrei 
miravano all' Arca dell' alleanza , usa a precedere i 
campioni di Giuda. Federico, essendosi impadronito 
del carroccio dei Milanesi, lo mandò in dono con 
una superba iscrizione al popolo romano. Così a vi- 
cenda nella pacifica venuta degli imperatori , le città 
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non sapevano , far loro più grande onore di andarli 
ad incontrare con questa insegna. Quando Fra Gio- 
vanni da Vicenza predicava con tanto concorso nella 
Marca Trivigiana la pace, i popoli per onorarlo ac- 
correvano ad udirlo col carroccio. — La guerra poi 
non si usava mai intraprendere sino a primavera in- 
noltrata, facendo precedere una solenne disfida per 
mezzo d' un araldo , il quale ad imitazione degli an- 
tichi Feciali, lanciava un guanto insanguinato nelle 
terre nemiche. I prigionieri usavano spogliare di tut- 
te le armi, e rimandar liberi alle case loro, facendo 
loro giurare di non venire più a campo per quella 
guerra; ma crescendo f accanimento delle parti e la 
ferocia si cominciò a rimandarli con isfregi sul volto 
o colle mani e il naso mutilato, crudeltà comune- 
mente usate tra i primi dal Barbarossa nella guerra 
della lega. 

Dal sin qui detto si vede, come la costituzione dei 
Comuni pigliasse forma democratica, tanto più in sui 
principii , perocché la ricordanza del giogo feudale 
era troppo recente, e cogli imperatori avevano do- 
vuto si lungamente combattere. A questo proposito 
abbiamo anche osservato , come la nobiltà per una 
naturai reazione fosse depressa, e molti de' suoi mem- 
bri dovessero ascriversi al collegio delle arti, per 
mostrarsi plebe, almeno in apparenza. Per la mede- 
sima ragione i codici barbarici e i capitolari dei Ca- 
rolingi cominciavano a perdere assai della loro auto- 
rità , massimamente dietro uno studio più attento e 
generale del diritto romano, e l'infinito numero di 
statuti, patti, e costituzioni, volte in particolare al 
ben essere ed ai bisogni di ciascuna città. Essendo 
ogni ordine sociale precipitato nelF anarchia, i Comu- 
ni si affaccendarono con tanti sforzi a ripararvi , e- 
manando una legge per ogni avvenimento o disordi- 
ne, il che se per una parte rivelava il desiderio di ren- 
der ferma per legge la nuova libertà, confondeva 
dalf altra la mente dei magistrati col numero esor- 
bitante, tantoché aveva vano a spendere il miglior 
tempo nei giudizi], benché terminassero le più volte 
con una arbitraria decisione. In mezzo a società così 
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nuove era a formarsi ogni cosa: laonde ovunque si 
volgessero scoprivano un abuso da correggersi , un 
miglioramento da cercarsi , una via di difesa dimen- 
ticata , un pericolo impreveduto: e pertanto erano 
ad ogni caso moltiplicati i provvedimenti, e diversi 
da paese a paese, secondochè diversi erano i bisogni. 
Divisi com'erano d'interessi, non potevano avere leg- 
gi comuni, ne per Ja pochezza delle cognizioni e dei 
lumi scientifici era sperabile allora che risalissero a 
quei principii generali, applicabili quindi a tutti i 
casi particolari. 

Ciondimeno malgrado si gravi fatiche e cure onde 
procacciarsi una sicurezza di ordinamento politico, 
come si erano procurata quella della forza materiale, 
non giunsero mai alla meta desiderata: difetto, che 
contribuì piucchè altro violentemente a distruggere i 
Comuni in Italia. Tutto quanto parve in sulle prime 
suggerito a progredire, ed era in fatto, si converti 
in cagione di rovina, e la stessa vitalità cittadine- 
sca ne consumò le forze in guerre private, in gare 
inutili di piccole e grette gelosie. Minacciati conti- 
nuamente da una potenza straniera, quantunque ap- 
parentemente lontana, non seppero o non vollero 
unirsi per propulsarla colla forza; amavano piuttosto 
giovarsi di essa per abbattere i rivali, che aprire gli 
occhi in sul pericolo di essere essi medesimi a vicenda 
ingojati. L'ammissione dei nobili, che aveva loro ac- 
cresciuto assai lustro, produsse una interna guerra, 
terminata colla tirannia: dacché i più ricchi ed illu- 
minati venuti alla testa del governo, padroneggiaro- 
no a loro posta i Comuni , e sotto il nome di Ghi- 
bellini, parteggiando per l'impero, si studiarono di 
opprimere la parte Guelfa o popolana. In molti luo- 
ghi i Podestà, talvolta per amore del popolo, talvol- 
ta a viva forza, prolungando la loro amministrazione, 
la volsero in perpetua signoria: né era a sperarsi a- 
juto dalle altre città, mentre, mancando lo spirito 
nazionale, ciascuno pensava e se stesso, e una guer- 
ra, una rivoluzione accaduta a poche leghe di distan- 
za, era dai vicini come un avvenimento affatto stra- 
niero trascurata. Il commercio, primo elemento di 
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molti dei Comuni, assorbì tutte le cure del popolo, 
il quale non aveva altro mezzo di sussistenza; laon- 
de affidò di buon grado ai nobili, in condizione più 
agiata, la difesa della patria e la cura delle armi. 
La cavalleria cpminciò allora di nuovo a soverchia- 
re i fanti, e mentre il popolo si ammolliva, gli altri 
pel continuo esercizio, usandosi alle fatiche del cam- 
po, si raccoglievano a mano tutta la potenza milita- 
re, come avevano già fatto in gran parte della civile. 

Coni un quo ciò sia, e quali dannosi effetti ne uscis- 
sero per l'avvenire, non è* a negarsi che V i istituzio- 
ne comunale non segnasse una grande orma nella 
via della civiltà. Per essa venne a svanire quasi allat- 
to P anarchia feudale: le arti della pace e della guer- 
ra prosperarono: il commercio fece affluire le ric- 
chezze, ampliò le comunicazioni: ogni borgo, ogni 
piccola terra divenne il centro d'una maravigliosa 
attività. Se noi interroghiamo i monumenti di quel 
tempo, iscopriremo di leggieri la potenza di quei po- 
poli, che osavano levare il pensiero a cose tanto ma- 
gnifiche e stupende, cui non siamo oggidì neppure 
al fatto di concepire. Se ne riandiamo le storie, ci 
avveniamo ad ogni tratto in esempi di una virtù 
maschia e robusta , -di disinteresse e di magnanimità; 
i delitti stessi hanno un impronta ed una fìsonomia 
tutta nuova per noi. La religione e la fede erano 
per quegli uomini un sentimento profondo, atto a 
provocarli all' eroismo : in ogni tempo , in ogni 
circostanza ne sentivano la potenza e V impulso. 
Quelli stessi, che poco prima erano venuti alle mani, 
appena spirava il giorno, e si avvicinava il tempo 
della tregua di Dio, scorrevano liberamente per le 
vie, sulle porte dei loro nemici, nelle piazze, nelle 
campagne. Alla voce d'un Sacerdote si abbracciavano 
come altrettanti fratelli , passando dall' odio acerbo 
all' adetto vero con una giovanile ingenuità, senza 
quell 1 infame velo di ipocrisia, così frequente tra noi 
popoli civili; nelle pubbliche calamità, si ordinavano 
•enza distinzione in lunghe processioni, coperti di 
cenere; la crocè in quella guisa che inalberata sul 
carroccio confortava i combattenti alla difesa della 
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patria, era divenuta il vessillo del rifugio, e il se- 
gno benefico della pace. 



Costumi. 

Costretti ad ommettere tutti quei documenti, atti 
a provar pienamente quanto asseriamo cosi di volo , 
ad appagarci d' una semplice riflessione , laddove si 
vorrebbero delle lunghe e serie discussioni , o il rac- 
conto dei fatti relativi per confermarle, aggiungiamo 
ancora poche, parole intorno ai costumi di questa età, 
quasi a compimento di quanto abbiamo fin ora di- 
scorso. — La storia dei costumi , degli usi ed abitu- 
dini del popolo, lo studio della vita privata, è la 
-via migliore e più certa per rendersi ragione di 
molli fatti , o conoscere più addentro la felicità è 
la miseria delle nazioni. Un fatto domestico e pri- 
vato, un usanza, può talvolta recar lume maggio- 
re d'un intero ragionamento. Nelle sale dei re nelle 
adunanze dei magnati, sui campi delle battaglie, come 
nelle solennità delie pubbliche pompe, noi siamo non di 
rado condotti a torti giudizii e false congetture. En- 
trate nella casa del artigiano , nella capanna dell'af- 
faticato agricoltore, introducetevi nei privati crocchi 
della plebe, e voi troverete sovente smentito quello 
splendore che in pubblico affascina. Mentre il nobile 
castellano ( come si ricorda nella storia di Francia ) 
avrà delle mute di mille sei cento cani : il povero 
contadino non troverà di che sfamare la sua lan- 
guente famiglinola. Nei grandi e solenni avvenimenti, 
gli uomini ci appnjono quasi sopra le scene, non 
quali sono in effetto; applaudiscono in pubblico quelle 
opere, disapprovate poi nel loro cuore, oppure si 
sforzano di nascondere quel dolore che li tormenta , 
mentre nei segreti colloqui*! delle famiglie , esprimo- 
no solo quanto sentono, senza cura di travisarlo , 
perchè non hanno spettatori a tenerli a disagio. 

Il romanzo, quando non fosse falsato da impor- 
tuni e capricciosi abbellimenti, trattando della vita 



dei popoli, ritraendo minutamente le cure domesti- 
che , i sentimenti , gli usi , le credenze , e così via 
dicendo, avrebbe potuto supplire alla storia, la quale 
raccontando i più gravi avvenimenti, o non può o 
le sarebbe disdicevole discendere a certi particolari. 
Noi , stretti fra cosi augusti limiti, riserbandoci a far 
cenno in seguito delle scienze, lettere ed arti, toc- 
cali i sommi capi, porremo fine a questa prima 
parte del nostro ragionamento. 

Favellando più sopra del governo , abbiam dovuto 
osservare, come sotto la dominazione degli Ostrogoti 
non si facessero grandi cambiamenti nelle istituzioni 
civili, e come Teodorico ( e dietro a lui gli altri re 
di sua nazione ) usassero lasciare ai Latin i, colle loro 
leggi, anche una qualche libertà di seguire le antiche 
costumanze. Anzi questo savio re, o fosse speranza 
di rendersi i popoli più affetti, o un certo amore 
alle maniere dei vinti, usò non di rado imitarle per 
quanto gli fosse concesso, e mostrarsi desideroso di 
avanzar le scienze e le lettere, salvando ancora i 
monumenti superstiti della romana grandezza. Per- 
locchè, ossia che i Goti, parte per dispregio della 
codardia dei conquistati, parte per , una naturale e 
cara rimembranza dell' antico paese', serbassero molte 
delle consuetudini, riti e feste nazionali, o per qual- 
sivoglia altra ragione, non successe per allora gran 
mutazione : tanto più che una falsa politica si ag- 
giunse a tenere, più che fosse possibile, le due nazioni 
separate. — Non cosi quando i Longobardi sottentrarono 
agli Ostrogoti: perchè erano essi quasi nuovi affatto 
tra i Latini, e trovarono la popolazione o incapace a 
diffondere tra loro anche un raggio della morente ci- 
viltà antica, o cosi abbrutita da non potere comu- 
nicare se non dei vizj. Allora pertanto si dilatarono 
quelle usanze settentrionali, quei modi feroci, quella 
asprezza ed indole battagliera e sanguinaria, fatta 
più schifosa per un certo miscuglio di fiero e di co- 
dardo, di raffinata malizia e di grossolana crudeltà. 
Basta leggere alcune relazioni di quel tempo, come 
non poche lettere di S. Gregorio, pur untissimo uo- 
mo, per conoscere quanto spavento si fosse diffuso 
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per T Italia, e quanto anche in vista si mostrassero 
i Longobardi formidabili. Le loro vesti erano orride 
quanto i costumi , la barba lasciavano crescere assai, 
di qui forse traevano il nome : V ubriachezza nei 
conviti era frequente , come V uso dei cranii dei 
vinti a modo di tazza, uso funesto ad Alboino, pri- 
mo re loro nell 1 Italia. Le abitazioni e le stoviglie, 
anche fra i nobili, grossolane, e i re medesimi non 
isdegnavano di scendere alle più minute particolarità 
delle private faccende e della domestica economia. 
Car Ioni agno islcsso, per porgere di questo un vivo 
esempio, mentre nella vastezza dei suoi pensieri in- 
tendeva ad incivilire Y occidente , e si trovava alla 
testa d' un imperio quasi uguale al romano, inseriva 
nei suoi Capitolari dei provvedimenti per i suoi polli, 
le ova, r ortaglia, ed altre minuzie di simil genere. 
Parlando dei Comuni , abbiamo veduto , quante per 
questa incapacità di levare il pensiero ai principii 
generali, ampliassero senza prò i codici loro. 

La caccia, benché non fosse dai Longobordi a- 
mata così appassionatamente come dagli altri barbari, 
tuttavia formava uno dei principali divertimenti loro, 
intorno a che si possono leggere di molte provvidenze 
negli editti. ColT andar del tempo però crebbe V a- 
more di questo esercizio a segno fra i nazionali, che 
non di rado nelle Carte dei Comuni si incontrano le 
più strane avvertenze: e ancor si rammentano con ma- 
raviglia le gravezze imposte da parecchi dei Visconti 
sullo stato di Milano per la soverchia abbondanza 
( giusta F osservazione di Galvano Fiamma ) dei cani 
da caccia , dei falconi , degli sparvieri. Una storia 
minuta e precisa delle usurpazioni di diritti , dei 
mali, delle prepotenze usate, degli scandalosi privi- 
legi per questo divertimento, sarebbe cosa veramente 
nuova, se pur non avesse a riuscire per V amore 
dell 1 umanità fastidiosa. — Usi a questi diletti selvag- 
gi , non è a stupire , se i Longobardi preferirono 
quella delle armi ad ogni altra arte gentile, e se il 
più grande insulto per loro fosse Tessere chiamati 
col nome di agra, equivalente nella lingua patria a 
poltrone. Armeggiare , tirar d' arco , usarsi ad ogni 
Ragion. Stor. Voi. I. 1 1 
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maniera di fatica era principalissimo studio, e quindi 
uscire ad oste contro quelle provincie non ancora 
sommesse alla loro signoria, somigliava ad una festa: 
come il decidere colla spada nei giudizj di Dio le 
questioni private, assai più caro, che il rimettersene 
alla disposizione d 1 un arbitro. Quanto alle altre arti 
prevaleva una generale ignoranza: il clero solo seppe 
conservare una scarza reliquia, delle antiche lettere: 
imperocché fra i laici era raro il trovare chi sapesse 
leggere e scrivere. Così il commercio, benché favorito 
da Teodorico, non impedito dai Longobardi, lan- 
guiva o si era ristretto tutto nelle repubbliche ma- 
rittime, prime a rifar testa ed ordinarsi. Le donne 
rispettavano, come tutte le nazioni di razza germa- 
nica , ma non così che uscissero mai dalla tutela del 
mundio, come avvenne poscia nejla istituzione de- 
gli ordini cavallereschi, i quali ne rilevarono, dietro 
T impulso della religione , la dignità decaduta. 

La vasta mente di Carlomagno aveva ben prev- 
veduto, che, ove non fosse gentilezza maggiore di 
costumi , la più parte dei suoi provvedimenti sareb- 
bero per allora caduti sopra un terreno infecondo : 
epperò pose in opera ogni tentativo, per rilevare tra 
i suoi la civiltà, le lettere, precipitate così in basso, 
e tutte le arti capaci d' informare gli uomini a più 
miti pensieri. Ma 1' opera sua, quantunque incomin- 
ciata con tanto splendore, doveva riuscire a lentissi- 
mi risultati , e parve un lampo di improvvisa luce , 
che lasciava i popoli in una oscurità e confusione 
maggiore. Ogni ordine si decompose nel feudalismo: 
gli uomini si separarono gli uni dagli altri, e fra 
una perpetua vicenda di guerre, di sanguinose ven- 
dette, i costumi del popolo inferocirono, mentre i 
Signori dai castelli tentavano con una mano di ferro 
di distruggere tutti i piccoli benefìzj , ottenuti con 
più secoli di patimenti. La maggior parte dei sacer- 
doti medesimi erano caduti nel V ignoranza, super- 
stizione, incontinenza: sui campi della guerra corre- 
vano i Vescovi, chiusi nelle armature mal cotifacenti 
al loro sacro uffizio, mentre i ministri minori traf- 
ficavano pubblicamente nelle chiese: e basta a questo 
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proposito il rammentare, come alcuni Concili proi- 
bissero ai preti di far osteria nel sacrato, le famose 
contese dell 1 immacolato Gregorio VII. col clero di 
Lombardia, e le veementi invettive di S. Pier Da- 
miano; imperocché, mentre la Chiesa sentiva pur 
essa i maligni influssi del tempo, era tuttavia la 
sola ad avere qualche gran luminare in mezzo al 
folto di quelle tenebre. 

Nella stessa erezione dei Comuni, grande avvia- 
mento a nuovo ordine ed a nuova civiltà, non é a 
credersi che i costumi progredissero di gran tratta 
in meglio , ove si rammenti , la violenza degli odii , 
r amore del battagliare, le passioni troppo robuste, 
validi impedimenti allo incivilirsi. 1/ infuriare delle 
fazioni , le quali sotto il nome generico di Guelfi e 
Ghibellini travagliavano ogni terra , mentre impedi- 
rono un equo modo di libertà, conservarono una 
certa rozzezza , cui V aumento delle ricchezze e del 
commercio, la più comune coltura delle lettere, a- 
vrebbe a mano a mano fatta scomparire. Coir ab- 
bondanza crebbe bensì il lusso , comecché non si vo- 
glia prestare letteralmente fede alle parole dei con- 
temporanei, inchinevoli a lagnarsi della soverchia 
intemperanza nei banchetti e nel vestire, levando a 
cielo r aurea semplicità degli antichi , colle solite 
frasi dei lodatori del tempo passato: come eziandio 
alle frequentissime leggi suntuarie, quali si incon- 
trano ad ogni passo negli statuti dei diversi Comuni. 

« Il medio evo, dice Chateaubriand, olire un 
quadro stravagante, che sembra essere V invenzione 
di una fantasia potente, ma sregolata. Neil 1 antichità 
ogni nazione esce, per così dire, dalla sua propria 
sorgente; uuo spirito primitivo che tutto penetra e 
si fa sentire dapertutto, rende omogenee le «istitu- 
zioni ed i costumi. La società del medio evo era 
composta delle reliquie di mille altre società; T inci- 
viliménto romano, lo stesso paganesimo vi avevano 
lasciate le loro traccie : i barbari franchi , goti , bor- 
gognoni , anglo-sassoni , danesi , normanni ritennero 
gli usi ed il carattere proprio alle loro stirpi. Tutte 
le specie di proprietà si mischiavano , tutte le sorta 
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di leggi si confondevano : 1' allodio , il feudo , il co* 
dice, il digesto-, le leggi saliche, gombetta, visigota, 
il diritto municipale. Tutte le forme di libertà e di 
servitù si incontravano: la libertà monarchica dei 
re; la libertà aristocratica del nobile; la libertà in- 
dividuale del sacerdote; la libertà collettiva dei co- 
muni ; la libertà previlegiata delle città , della ma- 
gistratura , dei corpi di mestieri , e di mercanti ; la 
libertà rappresentativa della nazione ; la schiavitù ro- 
mana, il servaggio barbaro, la servitù dello stra- 
niero. Di qui nacquero quegli incoerenti spettacoli , 
quegli usi che sembrano contraddirsi, che non si 
conservano per altro se non perchè sono avvinti alla 
religione. Si direbbero popoli diversi senza rapporti 
gli uni cogli altri , i quali solo avessero fatto patto 
di vivere sotto un comune padrone, presso uno stes- 
so altare. » Eppure di mezzo a questo miscuglio di 
diritti , di barbarie , di leggi e di vizj , balenavano 
grandi virtù, magnanimi pensieri, tallivano i semi 
della futura civiltà e gentilezza. Gli esempi d' una 
fede viva, d una tenacità di proposito, amor di 
patria, si veggono prodigiosamente moltiplicati : le a- 
micizie sono forti quanto le vendette; le dimostra- 
zioni di vote ed affettuose per il culto degli altari , 
grandi più degli scandali e delle violazioni; le virtù 
dell 1 ospitalità splendide e ritraenti al vivo le ingenue 
pitture deir età dei Patriarchi. 

Non per trattare partitamente d'ogni cosa, ma 
per dare un qualche ordine a queste osservazioni ge- 
nerali, discendiamo alle più rimarchevoli partico- 
larità. 

Giudi- Altrove abbiam detto della prima origine dei cosi 
A di chiamati Giudizj di Dio 3 tanto usati nella ammini- 
*^ 10 strazione della giustizia ; aperta prova della impo- 
tenza ed imperfezione di quelle leggi , e insieme dei 
costumi, della buona fede e della semplicità di chi 
li usava così alla cieca. — Primo fra tutti e il più 
comune, ove si trattasse di uomini, era il duello, 
sp< n colla spada, talvolta a bastone; a cui si pre- 
paravano con certi e determinati riti, colla benedi- 
zione delle armi, con vigilie e preghiere nella Chiesa 
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di qualche Santo protettore, ed una formale dichia- 
ra , di non avere sul corpo ne malefìci , ne fattuc- 
chierie, o altra cosa di 9imil natura, cui si dava di 
quei giorni gran peso. 11 vinto era tenuto per reo, 
e condannato secondo la gravezza delT offesa o del 
delitto. Se taluno venisse incolpato di furto od al- 
tro misfatto, nè si potesse ad onta dei sospetti chia- 
rire la verità , si usavano a vicenda le prove del- 
l' acqua fredda, dei vomeri ardenti, oppure il giu- 
dizio della croce. Nel primo caso V accusato , dopo 
essere stato avvertito a rendere colla confessione o- 
nore al vero , si conduceva dinanzi al popolo in un 
lago, affinchè ognuno potesse osservare, se, immer- 
sovi entro, calasse a fondo ovvero galleggiasse, se- 
gno, come ognun vede, infallibile, di reità o di in- 
nocenza. Quanto al secondo modo , si facevano ar- 
roventare nove o dodici vomeri , sui quali , stesi a 
terra, il reo doveva passare per lo lungo a piedi nudi, 
vincendo la prova, se a caso non rimanesse offeso. 
D'altra tempra,, ma non meno strana, era la prova 
della croce. Quando due contendenti la chiedessero 
come ultima decisione dei loro piati , si collocavano 
ritti in piedi dinanzi ad una croce , colle braccia le- 
vate in alto : e qual di essi , durante la celebrazione 
dei misteri divini , o la lettura del Passio , durava 
più a lungo in quella positura, era dichiarato vin- 
citore. Finalmente nei casi più solenni , veniva ado- 
perata la prova del fuoco , accendendo una gran ca- 
tasta di legna , attraverso la quale era il reo tenuto a 
passare , senza riceverne lesione, per essere chiarito 
innocente. Essendo l' ignoranza la principale sorgente 
di questi barbari usi , non è maraviglia se in un con 
essi invalsero mille riti indecenti e superstizioni, cui 
la Chiesa studiò di combattere, diffondendo i lumi e 
la verità; scomparsi quindi a mano a mano collo 
stesso ingentilirsi dei costumi. Non sarà però fuor 
del proposito nostro il far qui cenno dei principali. 

Nei primi tempi si soleva, prestare una specie di 
culto a certi alberi , cui i Longobardi chu corono 
Sanctivi: farvi intorno alcune libazioni, e sospen- 
dervi i teschi degli animali uccisi nelle caccie. Chiun* 
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que avesse osato troncarli era tenuto come uomo sa- 
crilego e degno delle maledizioni del cielo. — Non 
mancavano astuti ed impostori, i quali facendo lor 
prò della comune ignoranza , sotto nome di indovini, 
maghi, aruspici, stregoni, davano responsi a modo 
degli oracoli antichi del paganesimo: così altri, cono- 
sciuti sotto il titolo di tempestarii , i quali si spaccia- 
vano al fatto di potere scongiurare dai campi i fla- 
gelli delie tempeste e delle grandini , come e dove 
lor talentasse, o far rannuvolare il cielo e distruggere 
i seminati. — La presente civiltà non ha ancora potuto 
affatto sbandire dal popolo la paura delle streghe , 
allora tenute in conto di cosa incontrastabilmente 
vera. — L' osservazione dei giorni or buoni or cattivi, 
come dei tempi e delle stagioni , era d 1 una data 
molto più antica ; ma in questa età d 1 ignoranza si 
praticava con assai maggiore scrupolosità; e guai a 
chi si fosse ammogliato, o avesse intrapreso qualche 
importante lavoro il venerdì e chi non avesse arso 
la notte del Natale il ceppo, spargendovi su del 
vino, e facendo baldoria. — L'ardore stesso d'una 
pietà , per altro poco illuminata , introdusse non 
leggieri abusi e superstizioni , guerre accanite onde 
ottenere, per esempio le reliquie d' un Santo, furti 
ed inganni , e quindi traviamenti ed errori si ag- 
giungevano. La moltiplicità delle leggende, i falsi 
atti, compilati alla ventura, quando non si avessero 
notizie certe, talvolta le sanzionavano. Oltre a ciò 
V entusiasmo dei pellegrinaggi , promossi dalle cro- 
ciate, concorse a dar credito a molte false reliquie, 
trasportate dai pellegrini senza discernimento di sorta. 
In quelle terre lontane e santificate da tante rimem- 
branze , tutto ragionava così fortemente alla fervida 
fantasia di quegli uomini nuovi , che la menoma ap- 
parenza bastava a trarli in errore: oltreacchè pare- 
va loro le più volte d 1 essere corsi indarno lungo 
tanti paesi , ove non recassero qualche segno visibile 
di quanto venivano raccontando. Se la sapienza della 
Chiesa non avesse fatto argine nei suoi Conci li i coi 
più provvidenti decreti, il mondo sarebbe ricaduto 
in una specie di nuova idolatria. 
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I giochi stessi e i divertimenti ritraevano dello gì uoc i,ì 
spirito guerriero, e dell' indole feroce di quel tempo. c 
La festa, tra il popolo, usavano farsi piccole batta- diverti- 
gli uole, or a sassi, ora a pugni; i fanciulli d' un mentl 
quartiere si azzuffavano con quelli d' un altro; U 
che riusciva non di rado a sanguinose baruffe, a 
morti e nimicizie eterne. Tra i nobili e la gente più 
agiata si facevano Tornei, Giostre, ossia finte batta- 
glie di molti cavalieri , armeggianti un contro l'altro, 
facendo mostra di forza nello scavalcare il rivale o 
d' agilità nel cansarne i colpi. Tuttavia incominciato 
con armi ottuse, onde non produrre gran danno, 
si venne ( principalmente dopo la calata di Carlo 
d' Angiò, il quale se ne teneva assai ) ad una ani- 
mosità e rabbia , degenerante in aperta e mortifera 
guerra. — Talvolta molti giovani ornati della stessa 
divisa e riccamente vestiti , correvano la città fin- 
gendo battaglia o caracollando sui cavalli: il quale 
gioco era detto con termine proprio nazionale ba- 
gordare o armeggiare, — Sollazzi d' altra fatta, e assai 
comuni, erano le mascherate e le così dette Corti 
d J Amore : delle quali molto celebrata di quel tempo 
riuscì quella in cui si rappresentò l'espugnazione del 
Castello dell' Onestà, difeso dalle donne, e assalito 
dagli uomini a colpi di pomi canditi , di confetti , 
corone di rose , mazzetti , ed altre sifatte galanterie , 
come narra a disteso Roland ino nella sua Cronaca. — 
Tener corte bandita , voci in cui si avviene ad ogni 
tratto chi legge gli autori di quel tempo, era una 
costumanza che rammentava i famosi banchetti di As- 
suero, ove il popolo concorreva liberamente, e dove 
si raccoglievano i più famosi cavalieri, trovatori buf- 
foni, giullari, mimi, cantori, musici per celebrare 
o il matrimonio d' un principe, o qualche segnalato 
avvenimento. Ne questi uomini erano allora avuti in 
dispregio, come ora tra noi, bensì onorati e tenuti 
carissimi, come quelli che coi loro motti scherzevoli 
o con la loro arte, ricreavano le brigate, d'onde mai 
non partivano senza essere magnificamente regalati di 
vesti e di denari. Tuttavia* se alla turba gradivano, 
ove sia vero quanto leggesi nella vita di Dante, erano 
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poco pregiati dagli uomini più gravi. Trovandosi il 
poeta alla corte degli Scaligeri , e Cane dopo aver 
iodato assai un buffone , voltosi d 1 impovviso all' e- 
sule, disse: « io mi maraviglio, come si faccia che 
costui cosi scemo abbia pur saputo piacare a noi 
tutti , e sia da lutti amato , che noi puoi tu il quale 
sei detto sapiente! » E Dante « non te ne mara- 
vigleresti, rispose, se sapessi che la causa dell'ami- 
cizia sta nella parità dei costumi e nella somiglianza 
degli animi. » 

Che si dilettassero di commedie e tragedie non 
appare da alcun monumento, almeno pei primi tem- 
pi ; ma più tardi si usarono assai comunemente in 
sulle piazze o alla corte di qualche principe, come 
anche nelle chiese, quelle sacre rappresentazioni, co- 
nosciute sotto il nome di Misteri, rozzi ed informi 
principi} dell'arte drammatica, ritornata alla prima 
infanzia. Nel secolo XII. fu assai celebrata la rap- 
presentazione del cosi detto Ludus Paschalis , in- 
torno alla venuta ed alla morte dell 1 Anticristo: in 
cui comparivano in iscena il Papa , il re di Francia, 
Germania, Grecia e Babilonia, Y Anticristo e la Si- 
nagoga. Così nella cronaca del Friuli è notata quella 
intorno alla Passione, Risurrezione e Ascensione di 
G. C. alla venuta dello Spirito Santo, al Giudizio 
universale , eseguita , giusta le parole dello storico , 
onorificamente e lodevolmente dal Clero, nella Curia 
del Patriarca. Si pretese, non so con qual buon fon- 
damento, essere stata suggerita la prima idea del 
poema sacro ali 1 Alighieri, da una festa rammentata 
dal Villani , in cui i Fiorentini, a detto dello storico, 
ordinarono in Arno sopra barche e navicelle , palchi ; 
e fecionvi la somiglianza figura dell 1 inferno con fuo- 
chi ed altre pene e martorii, con uomini contraffatti 
a demonia, orribili a vedere, ed altri che aveano 
figura d 1 anime ignude, e mettevangli in quei diversi 
tormenti , con grandissime grida e strida e tempeste: 
la quale parca odiosa cosa e spaventevole a udire e 
vedere. — Giochi e spettacoli più popolari erano quelli 
del Calcio, le Regatle e ie Corse dei cavalli, in cui 
era segnato un premio al vincitore, per lo più con- 

; 
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sistente in molte braccia di panno e seta; o da cui 
vennero le voci di correre il pallio, o al pallio. 
Talvolta ancora per fare onta ai nemici, si istitui- 
vano di tali feste sotto le mura d' una città assedia- 
ta , siccome accadde, secondo la narrazione del Villani, 
nel contado di Arezzo, ove i Fiorentini, fecionvi 
correre il pallio per la festa di S. Giovanni, e riz- 
zaronsi più dificii , e manganaronvisi asini colla mitra 
in capo per rimproccio del loro Vescovo. 

Parlandosi di tornei, armeggiamenti ed altri spet- Caval 
tacoli militari, secondo V indole dei tempi, non è a i er i a 
tacersi d' una importantissima istituzione ( la Caval- 
le rra ), dovuta in parte ai costumi germanici, parte 
a quelli degli Arabi, promossa nelle crociate, santi- 
ficata dal cristianesimo. Quando le armi erano un 
occupazione diletta o un mestiere, le angherie e le 
violenze comuni , promuovere una insti tuzione , la 
quale non avesse altro scopo se non quello di ripa- 
rare le offese fatte ai deboli e alle donne, di difen- 
dere gli oppressi , era lo stesso che rendere un grande 
servigio alla umanità. Ingentilire per mezzodì passioni 
più delicate e generose i troppo rozzi costumi, era 
un avanzare la civiltà ancora bambina. Non si vuole 
però, come altri pretese, immaginare un corpo or- 
dinato e diretto da un solo capo, con istituzioni e 
leggi fermate da un codice ; usi e cerimonie praticati 
in seguito, a vece di altri già caduti in dimenticanza. 
La Cavalleria è in certo modo il poetico ideale, e il 
feudalismo colla durezza del suo peso la realtà. Cio- 
nondimeno questa poesia del sentimento o cavalleria 
individuale , come si piacque chiamarla Chateaubriand, 
non cessa di essere storicamente vera, e di produrre 
dei grandi risultati per la civiltà rinascente. Quanto 
a noi, senza, entrare addentro in sì malagevole mate- 
ria , ci contenteremo di accennare così in iscorcio co- 
me ci venne rappresentata. 

La gloria e V amore erano le generali divise della 
moderna Cavalleria ; serbar fede alla religione e alla 
donna scelta ad amante , era un debito a cui per 
qualsia pericolo altri non • avrebbe potuto mancare , 
senza nota d' imperdonabile codardia. La donna , 
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schiava presso gli antichi, non isvincolata mai dal 
mundio o tutela sotto i Longobardi, fu rivendicata 
pienamente nella sua dignità; dal suo cenno dipen- 
devano le azioni dei cavalieri, dalla sua gentilezza il 
perdono ai vinti , V abbonamento al tradire , V ajuto 
prestato ai deboli ed agli offesi. I poeti , i quali si 
piacquero dare una tinta così ideale ai costumi dei 
tempo, a questa rinascente gentilezza, e corrispondenza 
di .affetti generosi , attribuirono V origine di tutto 
questo movimento ai Paladini di Carlomagno , o 
alla Tavola rotonda del re Artù, di cui descrissero le 
gesta maravigliose, divenute indi tanto famose nei 
poemi cavallereschi. Le malie, gli incanti, i maghi, 
i dragoni alati, i serpenti dall'alito infuocato, di- 
vennero gli attori d' una nuova poesia, di favole in- 
gegnose, di ridenti descrizioni, le quali pur ritraevano 
le loro tinte dalla sorgente d 1 una verità velata sì, 
ma certa, da benefizj esagerati da un linguaggio i- 
perbolico, ma grandi e reali. Carlomagno giganteggia 
alla testa di tutti; è V uomo tutto coperto di ferro, 
sempre pronto a colpire d 1 una ferita insanabile qua- 
lunque rechi ingiuria all' innocente, offenda la reli- 
gione, o macchi V onore della donna. La sua vista 
vale quanto un esercito. Desiderio, l'ultimo re dei 
Longobardi, giusta la narrazione del preteso Turpino, 
chiede ad Oggero, se Carlomagno si trovi in mezzo 
all' esercito, che si agitava innanzi ai auoi occhi, a No, 
risponde Oggero, quando vedrai le messi dei campi 
agitarsi per orrore, quando vedrai il torbido Po ed 
il Ticino inondare coi flutti anneriti dal ferro le 
mura della città, allora potrai credere alF arrivo di 
Carlo. » 

Air età di sette anni cominciava V educazione del 
Cavaliere, il quale doveva essere ordinariamente di 
nobile lignaggio, e incominciava dal servire in qua- 
lità di paggio, nel castello di qualche illustre Signore, 
addestrandosi agli esercizj guerrieri, e a conoscere larte 
di serbar fede a Dio e alle Dame. A quattordici anni, 
con una sacra cerimonia ed una benedizione speciale 
era levato al grado di Scudiere : dopodiché, postosi al 
servigio di alcuno dei più eminenti Cavalieri, lo se- 
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guiva in ogni parte, lo ajutava nei torneamenti e 
nelle giostre, come sopra il campo delle battaglie. 
Gli Scudieri non osavano mai sedere alla stessa mensa 
coi padroni, o, se era loro concesso, prendeano luogo 
in una sedia più bassa. Quando mancassero al debito 
loro erano puniti con severità: talvolta anche battuti, 
come narra Matteo Paris, di Guglielmo, fratello ute- 
rino del re d 1 Inghilterra, il quale ut introductiones 
militiae initiales addisccrei 9 egregie baculatus est. 
Quando il giovine era destro abbastanza e passato 
colsi per varie prove, giungeva finalmente alT ultimo 
grado, ed era creato Cavaliere, preparandosi con di- 
giuni e lunghe preghiere, se a caso non ottenesse 
tanto onore sul campo stesso della battaglia , entro 
le fosse della città assediata o sulla breccia aperta, 
dopo di essersi con qualche illustre impresa segnalato. 
11 nuovo cavaliere non poteva senza taccia di viltà 
prendere le armi contro chi V aveva decorato dell' or- 
dine, commettere azione disonesta, anche per isfug- 
gire la morte imminente: si proponeva di difendere 
la Chiesa contro gli infedeli e gli eretici, così le don- 
ne, i pupilli e gli orfani; insomma si votava ad una 
eterna lotta contro ogni maniera d' ingiustizia e di 
prepotenza, il che in tempi rotti,- poteva tornare di 
grandissima utilità. Ma quanto era onorevole 1' ordi- 
ne, tanto più vergognosa era la degradazione, quando 
un Cavaliere avesse violati i suoi voti. Non gli era 
risparmiato insulto o sfregio: si metteva in pezzi la 
sua armatura , si cancellava il di lui stemma , si ver- 
sava un bacino d* acqua calda sul di lui capo, mentre 
i Sacerdoti lo maledivano colle parole della Scrittura, 
e intuonavano per lui le preghiere dei morti. 

Da questa instituzione o Cavalleria individuale, li- 
sciva la collettiva, cioè a dire quegli Ordini religiosi 
e militari , i quali camparono V Europa dalla totale 
invasione degli Arabi, e lasciarono tali monumenti 
di valore , da meritar tuttavia gli applausi e V am- 
mirazione dei presenti. Primi tra questi voglionsi an- 
noverare i Templari, gli Spedalieri di Gerusalemme, 
i Cavalieri di Malta, i Teutonici, e i cosi detti Frati 
Godenti , venuti meno pei vizj loro innanzi agli altri. 
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Quali siano le colpe che ne crollarono l'edificio ( dac- 
ché ogni umano instituito porta seco i semi della sua 
dissoluzione), i Cavalieri, mercè il loro voto d'una 
virtù disinteressata e il desiderio di segnalarsi in ma- 
gnanime imprese, fecero fronte alla prepotenza della 
feudalità, opposero una diga insuperabile alf invasione, 
e, come abbiam giù detto, ripristinarono la donna 
nella sua dignità, promossero più gentili affetti e 
costumanze, protessero i deboli, mentre la forza bru- 
tale minacciava V umanità ; furono finalmente potenti 
ausiliarii della Chiesa cattolica ad assodare quei fon- 
damenti, i quali rendono sì bella e pregevole la mo- 
derna civiltà. 

Insegne Dalla cavalleria, e principalmente dalle Crociate 
stemmi pa re avesse origine V uso delle insegne oarmi, nòte, 
etc. come si vede da molti monumenti, agli antichi Greci 
e Latini, ma non in quel modo che di presente, 
per distinguere le famiglie nobili, ne trasmesse di ge- 
nerazione in generazione, come un titolo onorifico di 
alto ligoaggio. Probabilmente, siccome nelle Crociate, 
senza distinzione di persona, accorse ogni maniera di 
gente, così si amò da taluni prendere sullo scudo 
un segno, per sceverarsi dalla turba. A poco a poco 
questa divisa divenne cara, o per qualche illustre 
intrapresa o per altro accidente glorioso, non rari 
in quelle battaglie avventurose: e i guerrieri si piac- 
quero di mostrarsi in occidente con quella insegna , 
resa chiara per le loro geste nei campi di Terra 
Santa. Così vollero che sui loro sepolcri, oltre la 
croce, segno comune dei Crociati, fossero improntati 
i loro scudi còlla particolare divisa; indi ( come la 
rimembranza d'una gloria avita ) addottata volentieri 
dalla famiglia nei sigilli, atti domestici, e così via 
dicendo; trattandosi poi di Principi , nelle monete e 
nelle bandiere. Allora si cominciarono a vedere i gi- 
gli neh" insegna di Francia, V aquila a due rostri 
in quella d' Austria, 1' aquila bianca per gli Estensi, 
e così di mille altri, troppo lungo a dirsi, anche 
parlandone di volo. Altre famiglie, dal nome presero 
delle particolari divise, conosciute sotto il nome di 
armi parlanti; i Colonna e gli Orsini, per esempio, 
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un orso ed uua colonna, i Torriani una torre, e 
più anticamente la Contessa Matilde, dal famoso ca- 
stello di Canossa , un cane portante un osso in bocca. 
Dante riconosce nelF Inferno parecchi usurai dallo 
stemma, portalo da loro appeso al collo e disegnato 
sopra una borsa, di cui anche laggiù si dilettavano. 
Dal lione, «avvisa i Gianfiliazsi; da IT oca bianca gli 
Ubriachi; dalla scrofa azzurra gli Scrovigni ; dai tre H 
becchi il Cavalier Bujamonte, tutti quanti Fiorentini 
famosi per le loro usure. Ecco il passo per disteso: 
Poi che nel viso a certi gli occhi porsi 
Ne' quali il doloroso fuoco casca, 
Non ne connobbi alcun; ma i m' accorsi 
Che dal collo a ciascun pendea una tasca 
Ch* avea certo colore e certo segno: 
E quindi par che 1 loro occhio si pasca. 
E come io riguardando tra lor vegno, 
In una borsa gialla vidi azzurro, 
Che di Mone avea faccia e contegno. 
Poi procedendo di mio sguardo il curro, 
Vidine un altra più che sangue rossa, 
Mostrare un oca bianca più che burro. 
E un che d" una scrofa azzurra c grossa 
Segnato avea Io suo sacchetto bianco 
Mi disse: Che fai tu in questa fossa? ecc. 
Quest 1 uso divenne poi anche più comune, quando 
sì moltiplicarono i tornej e le giostre, ove i Cavalieri 
tutti chiusi nelle armi, volevano pur essere distinti 
da qualche segno o dai colori indicati dalia donna 
del loro amore; epperò si compiacevano di venire 
applauditi e salutati coi bizzarri appellativi di cava* 
liere azzurro, nero, bianco, o dell 1 aquila, del pardo, 
del leone ecc. Tutti i Comuni presero anch' essi , 
come privata persona, il loro stemma o il Santo 
medesimo già da loro scelto a Protettore; così gli 
Ordini religiosi addottarono uu simbolo o una me- 
moria del primo loro Institutore, un motto cavato 
dalle S. Scritture, una parola o segno insomma che 
indicasse comecchessia la natura e P indole della loro 
società. 

Da quel tempo, cioè non prima del mille, è anche a Cogno 
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rintracciarsi l'origine dei cognomi, mentre nella prima 
età dell' invasione, si contentavano dei semplice* nome. 
Quest 1 uso, il quale pur doveva trar seco non leg- 
gieri inconvenienti, era di quel tempo per avventura 
meno incommodo, perocché, attesa la quasi univer- 
sale servitù, famiglie popolane non erano, e gli uo- 
mini liberi si distinguevano con qualche soprannome, 
' o col titolo di qualche dignità. Ma quando si molti- 
plicarono gti interessi e fu risuscitato o creato lo 
spirito di famiglia, quando il desiderio di libertà 
produsse il bisogno delle associazioni, convenne in 
qualche modo sceverarsi un dall' altro, e come le 
insegne , così sì trovò V uso dei cognomi. Da quest 1 e- 
poca si incontrano già più di frequente quelle foggie 
di esprimersi, cangiatesi indi in appellazioni stabili 
delle famiglie, quali sarebbero a mò d' esempio que- 
ste riportate dal Muratori: — Jodnnem quendam, qui 
alio nomine Braccacurta vocitabatur. — Joannes, cujus 
supranomen vocatur Gualccere ecc. — Fra i nobili si 
costumò prendere il cognome, ora dalla denomina- 
zione di qualche terra appartenente alla famiglia , di 
qualche castello, oppure da quello di alcuno degli 
antenati più glorioso per fatti egregi, come da una 
dignità più lungamente sostenuta. Pertanto si vedono 
moltiplicati i nomi di Visconti, Gonfalonieri, Conti, 
Cancellieri, Gastaldi; come fra la plebe più rozza 
certe nominanze, ritraenti men gentili usi e costumi; 
tali sarebbero i Tignoso, i Ranacotta, i Manigoldi, 
i Capodasino, e mille altri da noi per rispetto alla de- 
cenza tacciuti. Dall' esercizio di alcun arte, come da 
qualche impronta particolare nella persona, ne usci- 
rono i Medici, i Marescalchi, i Fornari, i Zoppi, i 
Ricci, i Grassi e i Calvi, ed altri di simil fatta. La 
violenza delle fazioni moltiplicando gli esuli ed er- 
ranti per le diverse città, lungi dalle patrie loro, 
moltiplicò eziandio i cognomi di Bianchi, Neri, Rossi, 
ecc. che rammentano i nomi di quelle fazioni, le 
quali tanto miseramente travagliavano più o meno 
ogni terra ed ogni provincia. 

Tale era, quale in questo e negli antecedenti ca- 
pitoli ci siamo adoperati di ritrai* brevemente, la 
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condizione della società italiana nei secoli di mezzo. — 
L" 1 impero romano cade e si sfascia per il difetto della 
moralità , più che per la spada e le irruzioni del 
settentrione; i barbari distruggono tutti gli avanzi 
delle antiche instituzioni senza crearne una nuova. 
Carlomagno tenta di erigere un novello impero in 
Occidente, raccogliendo e fondendo insieme ai nuovi 
elementi germanici , le reliquie della romana sapien- 
za, sparge i semi della moderna civiltà; ma Tir- 
rompente feudalismo dissolve in breve questo ampio 
corpo, e ripiomba la società in nuove barbarie. In 
mezzo a tante rovine, i PonteGci soli e la -Chiesa 
segnano una traccia più luminosa, camminando die- 
tro la scorta di principi» invariabili e santi ; essi di- 
vengono naturalmente dittatori fra i popoli abbrut- 
titi dalla servitù e dalla prepotenza dei grandi : col 
mirabile ordine delle loro instituzioni, suggeriscono 
ed avviano la società per un più florido cammino; 
sostengono ed attivano lo spirito di libertà, favorisco- 
no colle Crociate il commercio e la cavalleria; le 
città italiane sotto T egida loro si eriggono in co- 
muni; si cambiano le usanze e ì costumi, e belle 
virtù germogliono da questa potenza della fede e 
della religione.. Le scienze, le lettere e le arti, le 
quali non trovano un asilo fuorichè nella Chiesa e 
nel silenzio dei Chiostri , rapidamente si propagano 
colla formazione di una lingua armoniosa , e V Ali- 
ghieri, attingendo i suoi colori e pensieri nelle dot- 
trine e credenze del cristianesimo, crea una nuova 
letteratura colla Divina Commedia. 



Fine del Primo Potarne. 
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